1 MORTI VIVI 

C O M E D I a 

DEL MOLTO ECCELL 

StgwreS*o*zK d'Oddi, ' 9*3 
Nell'Academia de gli Insensati 
detto il 

FO'K.S E N N 4T O ÉjHtl '% 




JÌLV1LL VSTH1SS1ME 
tfEcc èli. Signor e y & padrone 
nofire Colendi fstme , 

■ Le Signore Donna Isabélla,& 
Donna Lavinia dalla 
Rouere. 

' Es s e m p i o di quella cer 
ua , che per baucr folo in- 
torno al collo ferino il gra 
nome diCzsKKK , <vfjfe 
molti fecali [enz/ejferper verun tem- 
fo ofefa, ò indiata gtamai>mwue 

* % oggi 




oggi noi, ( llluHrifsime & Eccellen- 
tissime Signore ) volendo, conforme 
al debito noHro procurar fido feher- 
mo,& lunga vita a t A/ori ivi vi, 
Come dia ^/Forsennato nofìro 
jicademìco 3 à con fecrar tadorne fac- 
ciamo ,k gli amati , 6T riderti i nomi 
delie SS: VV. ìlkUrtfsime \ & Eccd 
lenti fs ime s con certeì^a, c (fella me~ 
vi io così , che in qual fi voglia altra 
guifa , verrà difefa da i morfi di epe' 
maligni, che, non facendo d'altronde 
acquisi ar luce alle tenebre dell'igno- 
ranza loro, con lacerar tuttauiagli 
feruti altrui , penfano ( malaccorti , 
che fono ) per chiari, & tttufirifarfico 
nofeere al mondo . Et a gran ragione 
habbiamocon ogm caldera abbrac- . 

ciato 



ft*t(Hf*e/k occhione ì così per moftra 
re, entro tftpicctolfegno, la deuotton 
de *°lìrtCHOrhcomeanco,ùercbed* 
inetto habbia la noìlra Academia fe 
ite e entrata alia benigna protettwn 
™; €T ancora , perche, dolendo fi- 
^sfare alla gentile^ , chemoL- 
ronomdomandarne copia ; altoblm 
*he ne fu fatto loro dachifapea JL 
terfi promettere mquefta,&m Li 
^rapane della buona volontà di efTo 
* o R s E nna CO) & ai defiderio, de 
damdimqua, che ne battemmo noti- 
tta,edt ciò vijfo in noi infinito-, non 

chiadifurtojdi diurne attraenti, 
Vltrecbe, quando altra richtefta non 
vtfolJeconcQrfa, la naturale melma. 

* S itone> 



itone, ck egli, & noiin fame babbitt 
mo all'lllufinsfima cafa loro ; non bar 
rebbefoferto } cbed altri men [aldi ap 
poggi,& menpotemtdtfefe, battem- 
mo fatto demone. Ne batteremmo 
ancofaputo mai confiderare in cui po 
te fa queHa dedicatone , lui come no 
Ufi fs/mo,& principali fii/no membro 
nofao,& noi infame far maggior me» 
te rivenderebbe ne Ha cbiare&z^a de 
gliardenttraggi delle virtù, &belk\ 
%e loro. Et nel vero, in qualpmgtocon 
(kfarte polena ella tndrtZzjarfi, cbe 
là , doue adorna , & pompo/a , oltre 
ogni credere, apparfe leggiadra, &r t 
guardeuole , nonpure aSa vtfta loro ; 
ma a quella ancora dell' Jllufirisfimo, 
&EccellentisftmoS.Duca i &ditan 

tialtrì 



tialtrì nobili fsimi Signori , & Signor 
re,cbe con ledtuintfsimelor f refende, 
facendole vaga , 0* onprata contra 
fcena ,fi degnarono dùlluflraretl fuo 
ampio & numero fo Teatro? Ma che 
più ì Se la Comedia è vno jf>ecchio>& 
vno (pettacolo delle attiom humane ; 
€f fe quefla ( per non ejfer mai più og- 
getto d occhi men betti ) parche non 
fappia, & nonvoglia da altre ejfer mi 
rata , che da quelle Seremsfime luci , 
che per nfleffo0 partictpatione, die- 
dero lume al fuo offufcato criflalloì a 
chi.fi conueniua ella più , che a due ter 
fisjimi fpecchi d' ogni mrtuofa opera* 
sione, in cui del pari gioftrar fi veggio- 
nò con marauigliofo fjtettacohiutte le 
doti del corpo auanti algiuditio , che 

* 4 delle 



delle fmgolarifsime lor pruoue fanno 
quelle dettammo? A lorodttnque la 
mandiamo^ ella [e ne viene \cfnaft 
timidaCerM,hv'tuer lieta, &ficura 
fitto l'ombra falutiferadelor felici ra 
mi. Si che fiano contente di gradire in 
letiìpouero ef etto, & il ricco affetto 
nottro ; uè permettano , che le fialetta 
toil pretto fo monile, che,fìampato de' 
bellifsimt nomi d'h abella,©'^ 
Lavinia della Tenere , le habbta- 
mo cinto al collo-, a fin che, quando lor 
paia di porla m libertà , [tema da ilac 
ci, dalle reti, pojja andar fene va~ 
gandomcjueftay&mcjPiellariuay & 
neffuno ( per temerario che fia ) a* di- 
fca d'offenderla. Che cofi potrà ella 
confemarff mille > & mille anni in vi 



ta j £9* notyfe non in altro, m tanto al- 
meno far emogmditìofi tenuti , che co- 
nofcendo i fopraflanti perìgli, hahbia- 
mO (aputo procacciale caro , tran 
quillo rifugio . Con che recando , fre- 
ghiamo ti Signor 7pp io ,che le faccia 
tanto felici , quanto deenifstme ìha 
fatte d'ejfer r'merite 3 & inchinate dal 
mondo tutto , & maggiormente da 
noi'y iquali con la bocca dellvmìltà bn 
damo loro con o^ni riuerela le mani. 
Di Perugia Un. d 'Ottobre* 1 576". 

Delle SS.VV-Illufirifs&EccelL 

Vmilifsimi fer ultori. 

CU Academkì InfenfatL 



DELL ATTONITO. 

CHiare Stellcche'l Sol vincer folcte 
Co'voftri raggia farpiù vago il Cielo, 
Qual'hor fpiegando intorno al fuobeluclo 
La luce , ogni mortai lieto rendete ; 
Ecco , che i Mort i Vivi efeon di Lete 
Al voftro lume j e fi diflolue il gelo , 
Che gli cingea; mentre con puro zelo 
Tornano à voi, eh 'ardenti luci liete. 
Onde quali prendendo anime noue, 
Recheranno ftupornel mondo, e gioùj' 
Facendo fchermo àia feconda mone, 
E già vita cercar non denno altroue , 

Che nel voftro valor , perche non muoia 
U some lor, Cotto nemica forte. 





DELL'INGORDO. 

Forsennato gentil , chc'n vatii oggetti 
(Ond'util raro, c piacer nouo apporti) 
Dai Morte à i V i vi, e rechi vita à i Morti, 
Mentre deferiuì i lor pietolì affetti } 
Gli ftrani cali, e inoui alti concetti, 

Che con vaghezza fpicghi,c i motti accorti, 
CheprontoìpargUnfegnan quanto importi 
D'imitar poetando i più perfetti. 
Però n'andrai nel tuo moderno parto ; 
Quali del Ciel merauigliofo augello ,- 
Perle bocche d'ognun volando intorno. 
El lume in lui da le due Stelle fparto, 

Che fan quello Emit'pero adorno, e bello, 
Fra Tempre al nome tuo felice giorno. 




DELL' jÌKJDQ. 

QV a r' Alma pura à Dio deuora ancella, 
Che con l'opre riuolia.e col penfiero 
A interi dcrc, e fegu ire il fanto , c'1 vero, 
Cerca l'eterna gloria in chiù fa cella ; 
Oue le gemme, d'indorata, c bella 

Chioma depone , e'1 portamento altero, 
E d'un fcmplice manto, ò,bianco, ò nero 
Si verte jond'altrui più non fembra quella. 
Tal (juciìa à voi (chiar'Alme) oggi ritorna 
Difcinta.e fcalza, e d'ogni pompa priua j 
Di cuipur dianzi fu per voi fi adorna : 
Sperando fol con la voftr'alma, e diua I ì 
Luce , ch'Italia,e'l fecol nofìro aggiorna, 
Di Morta farfi eternamente Y^i va . 




DELLO ST3{J£C_0< 

PE r c'hàbbiau vita dopo mòrte traoiii, 
Egloriofonomein vuai viui, . r . 
A chi far ne può tolro.e viui.e molti , 
Sacnam d'un viuo fp:rto 1 M o r t I v J Vi. 
Con fi bei nomi in fronte inuidia à i morti , ) 
E fcorno ìllullrc potrem fave, à » viui , 
Hor,che 1 bei parti , quali in lafce morti , 
Tojtt à l'eremo oblio, ritornali vmi. 
C'òfi ciuci, ebe non faji,fc viui, ò morti 
Fofler gianrai, non daran morte à i viui , 
Ond'hauran vita i viui,e morte t morti. 
Anzi chi morto al S e n s o, i S e n s i ha viui^ 
Pregiato al fin da i viui,e caro à 1 moni, 
Sarà vita egualmente à 1 morti,e à i viui . 




DEL MEDESIMO. 

f O m p. d'vn bel delio s'accenda il core 
In mezo al duol lotto lugubri manti i 
Come fuccedan torto i tifi à 1 pianti , 
E come dopo Morte Viva Amore» 

Come nel più cocente , e fero ardore 
Di concorde voler , duo cari amanti 
(Quali nuoua virtù di (traili incanti) 
Tenga fpefTo difeordi vn cieco errore; 

Come la data fé candida , c chiara 
Si ferui , l'honefrà fi pregi, e s'ami 
Viepiù, ch'ogni tefor, gratta, e bellezza, 

Spirto gentil dal Forsennato impara : 
Mentre pcrprcnderl'aline,inefca gli hami , 
E d'amaro coperti , e di dolcezza . 



DELL' IMMOBILE. 

TOrna, deh toma ornai , 
O n ou eli a Fenice , e fpiega 1 uanru , 
Or c'hai propini i uenn , 
Là , doue incontro à duo bei Soli ardenti , 
Senza morte fentir, viucr potrai 
Mille dolci , tranquilli , e felici anni . 
Vattene lieta in pace 
Oltre il Metauto à la {milita riua ; 
Se ti diletta, c piace 
Far noi graditi , & te per fempre viua . 



INTER LOCVTORI. 

ANTONINO Rngugeo compagno d'Ot 

9£\ \ %x \ ■• ■ 'tauio. 
MORETTO Napolitano Bagatelliero. 
L V I G I GennriiuomolSIapolitano 

.^'l'innamorato d'Oranra . 
FABRITIO Suoferuirore. 
MARCONE Aiaftro di cafa d'Oranta. 
O R A N T A cp-iGemildonna NapoJirana 

innamorata d'Ottauio. 
GIOVANNA Moglie di Marnine. 
BECCAFICO Sènio fciocco d'Oranta. 
OTTAVIO Gentil ■huomoAn comta 
no innam. di Aleflandra. 
ALESSANDRA Sono nome di Rossana 
fch iaua d'Oranta i mia ino 
rata d'Ottauio . 
TERSA NDRO Marito d'Oranta . 
R A B A C C HIO Sento d'Ottauio . 
1ANCOL A Capuano . 




jq*TO V%1M0 

SCENA PRIMA. 

Antonino. : Moretto. 

ytto quefa è verìfsimo; & 
k conofco anch'io, Moretto, cM 
fuizirmc adv* certo moda di 
cajatua per timore #»f*+ 
ììiero, ti parrà duro ; madouel 
i giuoco di Fortuna v*ol co ti, per 
SSfotS vntirbuomo , & tupoueroxom, 

Lntddonna di qualche conto m <p*fk CUtà , ci» 

£» VbM tu jJbbiui pfevx* ; tìr Pfr^J 

%l io ti prometto di far sì con Otmiofrs tanto , 

2»« ogni coler*, che U leco: &* 
tnirhgranÌm t cbetuglifacefìi. Mquale 

TLa, & Lìb'eglinonpuòindu^r^ Uo 
i efìer em, tremo dipaura della mta tua ; poiché 
non 2 , ma milk "olir ti ha gwata la mone , 
Ce ti può hanerenetie mani ; 
o io dubito intonino, che wi.tf <W non 
' xoslutie laburla mecot poiché in affen^a mia 
m'taHetefomMlifanguinofcfroceJfoion^ 



ki "Urto 

42 wf batiste cofiprecipitofatnente conie#nsté 
per buomo degno d'cjfere ammalato da Otta- 
wa toslo ,chc m'incontra *fe fate quefìo per tor- 
miui dinanzi potete dirlomi fetida tante girando 
te , ch'io Vi feruiròt ma dirò bene > ch'io nonajpct 
tai giamai della feruitù mia quejlo premio da 
"voi. 

*A n. Jlh Moretto , con me quefla negatimi , eh ? co- 
me ch'io non hauefii -veduto il tutto con (fuetti 
cechi mici . Se vi foffe tempo ora , ti riferirei an- 
co il fatto in modo , chete ne farei arrofiire , 
ammutire infkmc . Baffo, tu fofìi tu gran cane* 
•vn gran crudele. 

Hi o. Che cane ? che crudele ? s'io non hauefii rifletto 
aUa tanta amicitiai che è Hata fin qui tra notti 
tnidirefle la cagione, ù farefìe quesiion meco ho» 
bora i ir giongeffeui Oitauio , 4g giongeffeui il 
gran Dianolo , ch'io no temerei. Ho da effèrebia 
mato vji affamino , tynon faperenè'mche modo, 
nè in che luogo io me ubabbia affamatati * Tsfo» 
ai , fe farà "vero . 

jl n. ~Hon montare in colera nò , che io fon qui per 
contentarti ,■ (2 dirli la cagione . Et, fe non te' 
mid'Ottauio . 

M o. Trulla per quesio conto » d'ite pur Via . 

.Io li racconterà l'IRoria da capo ; accioebe tan 
to meglio tu conofea » s 'egli bà cagione d'odiarti 
morto, & Vitto . 



. limale farle dode" mu fan, ftr nana 
{bpe^ 

E ^«ÉKdotu^cwoIìtme/Js éTp"« ? ct 
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di quelli pàtri* , che ha grandinimi affari iti %&* 
gitgi* patri* mia , tome tu fai . 
Mo. Sò 

iAw. Vi piglui quaft fubito amlana , (3 fi finn fc in 
modo tra pochi giorni , che fra due cari fratelli 
nonpoteua ,nè pud oggi imaginarft maggiore; 
càgionofti qucìlo oltre àgli altri fuoi meriti ;per* 
cìocbc , efjendo egli innamorato , non fi poteua- 
ne in lui mai ritrouare fe non penfieti allude fide- 
rij di beile imprefe,& nfolutioni homrate , & fen 
tire fe non ragionamenti,^; difeorfi dokifiimi>& 
fsporitiflmi . 

Ho. Co fi era certamente; & anch'io mene ricordo. 

Ma che amore era questo fuo ì forfè di quella gio> * • 
uanetta ^Aleffandrina , che le amarne quel cafor 
che 

^fn. Viano , fentirai ogni co fa . Amtme , che , fe- 
condo ch'egli mi raccontò più -volte , yn certo 
lAbraim ^leffandrino , Turco più toHo quanto 
olla religione > che quanto i cofìumi , hauendo 
all'mcontro grandifiimi traffichi in Ancona , fi 
flette quitti con la moglie , che bellifiima era , (f 
da lui motto amata ,per molti anni, & {empreà 
figi one in cafa di qutslo Girolamo , fi come Giro 
tanno in ^Aleffandriain cafa fu* . Di maniera, 
che vi acquiìlà ♦ £r allenò -cita bellifìima figliuo- 
la $ che t&per l'aere ( credo io) di quella Città , 
dou'dli nacque $ & per U conmrfai'me dell'ai* 



r<i di Cifro }t ryoi»«c»* A W anno . tn 

firme C<>« iMÌWfiBo fife* fi f ™ ' JXLra 
Hi foci - vi da bacca ft arderti fofrm, tf fi f 

- ZH^mff^ Iddio di fi bonoma . 
dolce occaftone 
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sA n. Lafciamì dire , & fenùrai . Gli imp edititi il & 
more , che Ottawa haueua , che il padre di lui 
non (offe mai per contentarfene , Tcrtwcheha* 
uendofià torre ad ^bra'm, & come cofa rw6* 
baia da menar fi in Italia , non baurebbe mai /of- 
ferto Girolamo ,che'l figliuolo pigliaffe ma mo- 
glie per amore folamme , & forfè piò del mon- 
do,cbc di Dio,quaio traudita di accafarlo in jìn 
cona con quattro , ò fei mila ducati di dote, 

M o . v4fpettax, che morigero i lor padri; quejìo doue 
uanfare. 

v<N. Et quello baurebbono fatto;ma troppo ìmproui* 
fa difauentura diparti fibelia , & fi onefla cop- 
pia d'amanti ; poiché "volendo Girolamo ancb'e- 
gliper k guerra già per tutto tra Cristiani, & 
Turchi accefa , tornar fene alla Vatria , in fnfu- 
bito con yna buona occafione fece rifolutione 
d'inuiare inondi Ottauio , & rimanere egli fleffo 
Sfaldare ifuoi conti à bell'agio, & con *Abraim , 
& con altri in quelle parti ; <£r dijfe à quel poue- 
ro giouane in mia prefen^a , che fi ponejfe in or- 
dine per partir fi con ceni Genouejì fra quattro , 
ò fei giorni al più lungo. 

JW o. Qime * com'era pofìibile ? 

*4n. Ottauio fi con figliò meco ; & il mio parere fìt t 
che volendo Jlleffandra -venire , ecm'io crede- 
uà, fi difponeffeà lafciarfi rubbare da noi, poi 
f hegid era fecrmmentc- butterata , ir con fu$ 

grandif- 



tranSiflimo perìcolo reilaua tra infidi ; & io la 
feci rìfohere , & feci quefìofanto,& onorato far 
io coftfcbictto,cbt non s'bebbe un foretto almi 
do di noi* 

Mo- ■ Et come di gratis* . 
jl n. -Sirebbc lungo à raccontare .Basito , co al padre 
' fu detto,che certi Corfdi CnBani l'baueuano rub 
baia à certi fmi foderi lungo ìl'Hilo . Et cbelhà 
untano menata alla -volta d'Europa ; &gVt fà ac- 
certato, & da luì fu creduto in maniera, che -vifi 
tandolo Ottavi o per tor commiato da lui;lo pregi 
i volerne far cercare per ltalìa,offerenÌogli aWm 
contro gran cofe fe laritrouam . 
JWo. Oh buono, ih buona. 
*4n. Si che aflicuraù per elida ogni fofpetw, che 
dinoi s'baueffe potuto hauere, ne partimmo di 
notte vn giorno doppo que'Genoueft , che dijfe 
io di affettarci alla bocca del fiume . Ma la fot' 
tutta ìnuidiofa , per tome fubito ogni contento » 
tolfe , cbe n'afrcntafìimo m quei ladri delTEgit- 
to , fra quali , non tò perche , tu ri riiroMH , UT 
f igliandone tutti : mentre pieni di forno n'an- 
dammo giù per lo T^do à feconda, Ut menaro- 
no in yn bofco quindi.poco lontano t dicendoci 
quiui, cbebauendo efii bifogno d'una Vergine 
Crifliana , per placare certi loro Iddij (Diauolifa 
conto tu ) baueuano bauuto in rifpofta da quelli* 
che allora n'haurebbom irwata ima al propoft* 

yt 4 « 
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to , & che Jtkffandra era l'ifìeft* * & 
U in fa'ti volevano - & perche Otmio ardita- 
mente negava di volerla dar loro ,me volevano 
ammorzar tutti . Onde gli fu for^a pw per ri- 
cetto della vita nofira, che delia fua, con quel; 
lo efirsmo dolore , & pianto , che tu puoi magf 
nani, lafciarla legare i & menar via . Ora men- 
tre neflammo tutti afflittì>& Smarrit ìjen 
tra pigliar parùmnèdilé>nèdinoi;tu te neve- 
nifii correndo aUa voltatola, & con quella 
breuità,che comportava dcafo ti defila conojce- 
re à Ottamo,. & gli dicefii ; che non ttmtfe ;per- 
àoche non l'eri punto [cordato de gh obligbi, 
t'baueui con feto t & per ciò ti offerivi à [campar 
lavita, &lbonore àquila giownctta* & che 
t'afpettajiimo qum ; che fra quattro horelhaure 
fili menata da noivittajana , bella » & vergine, 
come pi ima; è vero quejìo ? 
Mo. yerifiimoifegititeorqueUberefla. 

Quel, che vi refla vuoi m, eh io f eguai Ufi 
adirlo non svergognerai , quando io non ho tuo 
t£ di riferirlo ? , ; 
jfo. neh fmiamla di grafia ; bautte pur promefi di 
dirmi tutto il [ucceffu d'Ottauio final di d ogZw 
che poi io v'habb'ta àrijpo ndere. , 
^N. Me mani. Quando tu partifii per tornar }ra 
que ladri , Ottavio non potè [offerire di non ve- 
lini dietro , ■& dinon vedere il jote di quella tua 

grò» 
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V. coltello in mmtx&duetltn a JP re JJ, 
incerto **> ftf fc*«P* £g ' g 

Ji con vrlcohcllo velare; & 

*rle cW^tmcu, & mettendole ■«<«■ 

ZfofTewoJn lonegberà à me , che t ho con 

•vedere poi, ch'Ottavio mneo cg}t « me dtUa p» 
mcffaia non io J lui. , 
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Ottamoiì crudelfined'^ikffltndra, mi cadde in 
braccio Tramortito, & co fi. accorato 
dalgran dolore,& fetida poter dir mai vnaparo 
la.non che gridar e,lo riportai in nane . Ora nani 
gando noi con quei Gcnoucfi alla volta d'Italia; 
la fortuna, che non comincia mai per poco,ci 
trajportó chi qua t chi là . Tini capitammo à for- 
te in Antiochi ; <J rimandammo fubito Rabat' 
cbioin ^Alejfandriada Girolamo padre d'Otta- 
ma,à dirli la fortuna di mare, t'hauemmo hauu- 
la,& à farfi dare di nuoui denari . Fra tanto vntt 
gcntildo nna 1^apolitatìa,vedendone à cafcty in 
tendendo da noi chi erauamo , ne raccolfc con in 
finita cortefia in cafafua; # quefta fu Otanta no- 
iìraqui; la quale pochi giorni prima, battendo 
bauuta vna fortuna maggiore della nojìra , men- 
tre andaua in Gierufakmme ; v'haueua perduto 
Terfandro fuo marito , che volle effere il primo à 
.fallare m vn battello, cheto fio , come fi fojfe , & 
ch'ella fi rzccontuaffondó , & la nane con tutto il 
re/io fi faluà ; ond'ellafìaua molto nobilmente ae 
commodata in cafa . 
M o. Tanto , che Terfandro nofiro è morto* Oime 
quel . ch'io odo . 
N.. Tu in tendi . Ora trattenendoci noi quìul molti 
damefìjcamente , mentre affettammo , che Ru- 
bacchio tornaffe , & che vi fojfe occafione fecur* 
di tornar fene in Italia ì Qranta ò che fodero le 

beitele 
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fetiezie ' dotiamo, à la cvmp*[iione Mi [ut 
doppia 'mfeUcitSicbe ifàMà fato pi" volte m * 
contare ; s'innamorò ( qua fi motta Didone ) /* 
fieramente di luh cb'impaticnte alla fine del gran 
fuoco , ch'ogni dì più celatamele l'ardenti /<* 
sformata à richiederlo [copertamente per [ito m* 
rito , 

Wo. Or sii ecco ^le fiandra [cordata . 

j!n . Viano : t'ìngann'ufie ti confidi in (fuetto. 

JWo . Cbeìnegà [orjedi volerla perm "glie , ejfendo 
■ ella gentildonna , <j di tali bcUetf? , & ricche^ 
? Vedrai bel ca[o . _ 

,Ak. Bel ca[o dici ? lo non credo , che tu babbìa ■vit- 
to mai ittorìa più bella , & che paia più [auola di 
(fucsia . ottattio , che non poteua ,nè giorno , nè 
notte leuarfidal cuore fiandra; nè penfitre 
in altra donna ,- ft [triti da principio dì qttefìa [cu 
[a,cb'efiendo egli figliuolo di famiglia; non do- 
nata venire » né .1 ($h , riè ad altro puffo [età* 
tonfientimento del padre; ma oranti, non per 
meno ritirando fi , dny fberando d'baucre J [ar 
contentare il Tadre con Icfiiericcbr&e ; ttauà 
filettando , che tornafie Rubacchio ,per riman- 
dando à patta; ma egli [ra pochi giorni tornato 
portò la nuoua à Ottanta della morte dtl Tadre. 
Onde franta ,[atta per ciò più ardita , <& rtonpo 
tendo con tutto quetto difborlo à efier [m matu 
to;cominciàà riprenderlo di crudeltà, g-d'ìn- 

gratitudini; 
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gratitudine ;& di giàrìerauamo inwatl ptrttit 
ìiacm buona compagnia di nani Venetianèiff 
baucuamo rimandato Rubacchio in ^ìcffandrìa 
à fare i conti delle cofe di Girolamo , 45 riportare 
i denari in Italia , (9 fim'di facende . Ora per l'oc 
cjfione di molti giorni , che fi confumarono per 
piare inon fi facendo ,nè polendo far altro, non 
Udirò quanti affolligli diede Oranti; accioebe 
volejfe jpvfarla , tynonlajfar pajfare tanti bei 
giorni , & notti in fi lungo olio , fi felicità di na- 
uigatione ,fen%a alcun frutto del fuo ontflifiimo 
amore . Ma Òttauio con grandiffima cofian^t 
le rifpondeuay che non gli parata berte il dar prin 
cipio à matrimonio, c'baucua da effere co fi flabi- 
le,£j felice,™ luogo fi [uditore , ft hiBabile , fir 
per loro fi infelice, com'era il mare : fi quel mare 
poi, ch'era Sepolcro delia fua dolcifftma *dleffan- 
dra; fi Joggiugneua tal volta. Cbisà, figno- 
ra Oranta , che in quefì'ora, fi folto quell'acque 
medt'ftme , doue voi mi vorrefie far pigliare si 
gran dtlettLnon vifia quel mìfero, fi-infelice cor 
pp ? Ter lo che Oranta fi contentò di condurft 
prima in Tripoli . Ma penfati pure, che fra tan- 
to r.on l'hawrefii "vn'bora intiera ritrattata lortta 
ria dal fuo Ottauio . Et coft quindici*} venti gior 
ni fono , che armammo qui in "bipoli ; doue 
{quel che è peggio) ella feopertamente fe l'ha 
menato in cafa, fi I ha publicato ad vn certo moy 



io per fuo marito . ti non fapendo più Ottauio , 
chefcufa fi pigliare , per oggi le hi promeffo , & 
^fh fera s'ban da fare le n^e. Solamele ciè 
ìi male , ch'Ottimo non può , ancorché -ci ficca 
orni sformo leuar fi dal cuore Meftanàra, & » 
miferabil cafofuo . il quale quando pure per al 
iJrerzai ciucce P^ ifcordarghfi, 

Ando ti -vedrà, tutù { dolori fi rinnoveranno; & 
facendo qMè cantra tifc,flgmfkrm- 

no i piaceri fuot , « tuouQ quei d'Oranti, alla q*i 
U tH faiprofefftone d'ejfer Unto Jeru.tore, & do- 
mestico di caf* fu*- .«..Cfl 
Ho. Mi piace insitamente quefìo mono parentado 
dell/miafignora Orantaconvn genti Ibuomo co 
fi tende , & al quale io fon tonto obhgatn; £r 
siili non varrà fescamente fuggire quello bel 
patto per altri ri/petti, per quefìo mio non baura 
da farlo; poiché , come intenderete or ora da me , 
^leffandranon morì altrimenti allora , marniti 
giornidapoi, per altre mani , per non mibauer 
■voi Spettato doue io vi lajciau 
^N. Omaleauuentuminoi;èpofftb t te. 
Mo Coft è; èrti diro come 10 feci credere iqm Bar- 
bari allorché ^lejfandra fojfe occifa da me, co- 
me anco à voi parue . Ma andiamo m caja mia, 
(he è quindi poco lontana , fir te lo racconterà mt 
tintamente. . t 
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M o. "Perche veggio "venire di qua Luigi de'FrandA 
che m'è poco amico; fe bene fon molti mefi» 
che non ci fhmo "veduti i nonvà che cofi alt'im- 
prouifo riconofeendomi mi faceffe qualche dijpi 
fere. Ti dirò anco la cagione di queho ,fc -vorrai 



a 



SCENA SECONDA. 
Luigi . Fabritio . 



s 1 



r I che giudicalo tu Fihritio , [e hoggi ci è 
Cauattiero in Trapali condotto à più lira 
ni termini di me . 
Fa. -A me°veramente pare,fignor Luigi, che la vo 
Stira difauentmafia da raffomigliarft appunto à 
qui Ua di coloro , che effen'do condotti alla Forca* 
come fono à me^afcala , fentono gridar gratta , 
gratta ; ma tfjendo appena difecft , fi ritruoua » 
^ che é fiata yna vana voce del popolo ; & che di 
nuouofì grida, impicca impicca . Onde è lor far 
%a à rijalìre que'pafii , (he chi ha prouato sa qua 
to/ono più amari , sfatico fi deprimi. 
L v. Ben dici, che fi raffomiglia ,■ ma non appunto . 
Tercioche è tanto peggior la forte mia quanto 
che que'mijeri con l'bauer meritato la morte , 
non la gratiaper li misfatti loro , fi deono recar 
l'animo in pace , & quietar fi con queilo, che non 
fi fi lor torto à farli perire; an^ifuor d'ogni ra- 
gione 



•bwftreWwo furi gr*t iati ; mi no» f» J« X * 
dircosì tra me> i3 u /'5 m,r * ° w . . 

di T tW»> ff^or «ramino ta*, ir 
jL. Ito mento /«. , f« ?'* " 

WW, f li smù forili. • 1 ' ' e 

appratì Urmbt^x, & mrcinm /\JZ 
[Indro, ebc con v« foco di tour, fin Ag*J- - 
« e «a mnconm mille m*ie ae*»^ . <5 ™P n f 
teff utiU <f*«imo «compagni» . Et rf* 7^ 
-vero , wl» cbe Ter/»dro,coiw poco mentr- 
«ófe diii 6«fli.«T "ra S t HtiMo»»* . M« < f" W 
dm tre mnt inticn «jkcìU éeHe^i - 
Miniarono non gU per i«i ; ma per aw> pw 
B ero/ì «7«d Sii» « W • & < e S. U è mom ' & ? 

tene , tbe comi mhauet* vfwrfatos wmw» 
M ricfwflu» ci/imo ! 4? P** w " W L [ ei ' C ■ 
promejfami <b ^m°re di motto , «. 3 bibbia** 
mcareogn , ir ridurre in niente da Or&- 
nìo for&tao .ritolta, fi Pw dire , d juppUt* 
ddmtrctf cbe Or inulta firmi queflofc 
tondo torto itionsà, non tdje mat lo ioffrwd , 

fynore. 
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Fai, Signore, voi no lo potete foffnre;pemocbenon^ 
co fi bene cono/cete, & conftderate i meriti altrui, 
come i •voflri , &r ve lo fitti anco -vedere fe Vi c» 
temafìe ,&non l'bauehe à male. 

L.v. 'Hà,nd- Di pur yia . cernei meriti altrui i Ja- 
ne fono* in chi* , 

Fab. Tìanc;voì dite effem flato fatto torto allora, 
chefofte pofpofloà Ter f andrò . d'i quello non 
bauete ragione perdonatemi, fe ri pirla libe- 

, ramente. 

Lv. Di pur sk. "Perche ? 

F ab. Ver (fucilo ; che ,fc bene Terfandro era len pa 
co terr'èiletto co fi in apparenza ; era però alla fi 
ne huomo capace dìragioneidifcreio , & ne ma- 
neggi d'importanza molto faputo,& accorto , 
che ciò fa vero , ricordateui , che non premlfc al- 
tra ragione à fai gli bauere Qrunta , }e non <jue-_ 
sl'vna, che per batter' tlh tutta la Jua beredità in- 
tricata , & litigio fa , & perejjer'egli diligextifsi- 
mOii3 fortunatissimo litigante ; non ft potata de- 
fidcrare per là huomo più al propoftto di lui ; an- 
!fi qual 'altro ella s'baucffe hauuto ; non là fe oggi 
di ricebifiìma , ch'ella è , s'baueffe zf. feudi d'en- 
trata. . Et poi ancorché non ti f'ojje {lata quefìa 
necefsità d\n fvo pari; nondimeno Iddio voglia, 
che foffe mai venuta per le mani à voi i eflendo 
che gli huominì dì fpajfo , come fwtevoi non In- 
ferno» quafi mai figliuoli ricebi ; £r put (apetti 
" , " fe delie 



fé deb famìgli? , ancorché mbìliftime , fi JjJ 
r«» conto gwnrfo /« ridotte /r«^» 

vi à<cl vn* cofa di più ejfendo 
«ub'ifeA i>en/imo tw povero fermare , »« 
a-i wmo, come voi .(tri , no» Matterete à ma 
W viw W, fignorLuigucbe dovunque io bo 
pratici . che è siato molto più ,cbe a caja,vs 
in proverbio quefo W*»WH di voi dtn/igi» 
riUtpoUtmi &baoggmaidatotantonel»« 
foàglihuommdigarbo, che come ftdtcee p* 
ualkr -Hipolitmo, che maneggia bene yn w«* 
S cfee iinàimMtt v»* lana* >gU /i «UH 
Info i fir ^imamwK AilJe <«ow«; « 
«» ragione per dirla . -perciocbe effe han dibifo 
znod'vn altra forte di maneggio , £T di cornet- 
te,^ di roppoloni. Et quel , che più importa . 
pùce loro ,W« tu le ami da donerò , faccia ali* 
[orda , £r alla muta, giuochi di mxno, wdadt noi 
te>& che Igiorno non sij mai veduto loro d mtor 
no à ùrfemm ; cofe tutte pronte , & tutte co» 
iratie alla profefiione , & ^ftumi vojtrt, 
L V. ■ Tu ptfii troppo inan^i in quel , che non */£ 
9fU ,-Koh tocar più quello paragone di Terfa* 
To cche blorlo ; poi effendo eghmono, 

ihrpitaqMn* m**™ B0 » 1 M f che , dim £ 
Àefìo ibarbateìlo di Otuuio , nel quale non fr» 

luogo akW di cotefli rifpettil 



Fa. 
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fkcofluì ancor non è co fi demetiteuole , come 
voi dite. Egli è gentil 'buomo ^Anconitano , che 
ipur di pàtria molto nobile ; fe ben non può ag- 
guagliar ft à -Hapolì i èfolo ; è ricco fen^a fine; 
intendo, che non ha padre,fy che è t» fumo , & 
gentil gfauanetto ; attero fuor di cafa fitta; d'ani 
mo generofò , & di cuore molto vaiórofo , <£r da. 
metterft ad ogni onorata imprèfa ; & quel , ch« 
non fi pud con arte alcuna racquislare, è sbarba 
lo > i7 bello fuor di modo ; cofa , che nelt'imprefe 
émorofe è di maggior vantaggio,cke non è ilfiole 
ài combattenti. Queilo è quello , ch'abbaglia , 
ch'ammalia, & che fa impa^ire le pouere gìotia 
ni , come Óranta . ^fggiugneteui la lunga lo* 
eonuerfatione; Sbattergli effj tante -volte fentito 
raccontare le fuedifgratie con infinita gratta , ir 
come habbiamo da credere , per h compafìione 
l'ejferft accefa fieramente di lui . Veglio cmcb'm 
Aere ,fìgnor mio , che fe folo il parerui » the Vi fi 
1 fàccia torto, fa, che non -vi liberate da quefìo tra 
«aglio ,non vi fi facendo , facciate più tofìoynd 
bella rifolutione di mnpenfarci più, che di tentar 
k di nuouo, nottvi riufeendo, fare yna ricstdu 
u P e SP or della prima . 

X- v. orsù di gratta no» più ; che da dotterò ptìfare* 
Hi •vfeire di pacie%a,fe tu mi voteci toccate arte$ 
nell'onore co fi gr osamente <, come tu fai i 

F A s . DttrtqafiUdimi fih&yl pregix&ca nell'oàùre t . a 1 

fhiamato 



chiamate v» MCftirairi rtmore! Or «41 volete » 
£ Vi dica mai -vm -verità infatui, ancorché vi 
vada à pericolo l'onor-voftroì 

L v. ogn'ync iP qwg* «/<» v 4r 7 aea ° / arefci,e tuo 

de&ico di /are - 
F A B. 0»« , & quejlo fard . Che dime qvd ? po- 
niamo, che Orante babbia da effer ufo* mo £ be : 
> & che Sbobbia da [cariare Ottanti ; potrai 
nuieffere tatare, effendo fiata cosici a fola ajo- 
•fc con qucHobcl gioitane rincbiufa nelle esmere , 
# [e dicefiì forje ne.letti non dim bugiai Che 
credete voi poueretta ,chabbiano fatto fratto- v J. 
to S Orsù non mi fate di grati* infamar mimo . 
Voiminu*ideteJrf*pete,fe-vi pud efferc onore, 
L V. ■ -Nò i nói non bifognafare il cauto . so quei ,cbt 
ttfMN dìre-;MQii é -vero nieQtv nò; 9*$ io - ti at 
eo , che è cofa etrtifiima per 'Napoli , che fra Of 
tauìo , & Oranta per qutfio conto non -vi è pecco 
to . Et queHo fa ilupirt ognuno *&nefi fare le 
Comedie di quefa padello ; che fi dica di pai 
ver coja certa ( ma fi conto, che tuttfvi -voglio* 
tto aggiugnere qualche cofa del loro) cU Oranta 
gli fta andata fino Metto à pregarlo , die fctfW 
glia (bofarc, £r ch'egli non nbabbia voluto far ah 
irò per l'amore, che ancor porta àtnafua inna- 
morata morta, no» fò d'onde , nenfà io ; baila * 
cheicofadarideretmanonper mtàm pi» in. 
treàe^bfGnotmam tanto coftel, tfwciit* 
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me , che tutto il refio de'miei trattagli , ir tutti i 
foretti , ch'altri potrebbe bauere , che tra loro 
no nf offe difo nefìà . 

Fa b . Voi mi fate ridere . Volete, fignorc, che fu pof- 
fibile , ch'*vna coppia fi bella in tanto grand'agio 
babbia perduto tempo ? lo sà bene , ebe voi non 
Jarefìe Hjto forte yn giorno alle dolci ricbieHe 
della fignora Qranta . lo , non vn'ora . lo no'i 
eredo in fatti ; & chi lo crede è vn gran pa^o ; 
perdonatemi . ~4 voi lo dee batter detto qualche 
no , per confvlarm ynpoco. 

L v» T'inganni ,• an^i io ti dico , che fono andato la 
notte à jpaffo , &nafcofiomi quàdoppo quefìo 
portico . & bo fentito paffar di molti , che ragie» 
mando tra loro , come fi fàÀclla morte di Terfan- 
dro,& detntorno d Oranta , d'vna in yn'altrd 
fon pajfati alla cofa d'Ottauio , (j con gran lor 
marattiglia bm detto, che non lo poffon credere J 
ma che fi dice per cofa certa in Napoli , che Ot- 
tono non conofce per queflo conto la fignora 
Oratila . 

Fab. Orsù, i crederla , lo quanto à me , ancor che 
con quefli occhi bauefii "veduto ottauio fior ri- 
trofo à preghi di fi bella sì gentil fignora, du 
biterei di non hauer traueduto . Mà da che cosi 
i l'opinione del mondo, & l'onore non confine in 
diro , cbe in far cofe che piacciano al mondo, & 
contentare U mondo ; alle mani. Vedete quel 
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the volete } Sfaccia , /bariamo or ora* 

pmiocbebo {rifatto, che correva pericolo 4 
non farft oggi ijuefìe no^e tra loro . 
Comeoggi* oimc ì che dici tù t chi te Tba det- 
ti. % pm ; pure lo/aprd meglio da ^TjjJ 

»a,cbe fappia-iè/ì daordineà cofa alcuna . 
Lv. Dtbdigratì*,FabrUio ,vàtom,&tro«ah, et 
.menalo dame. Q^ì non voglio parlar giù acf^ 

che Orantanonnepigli4^o^ tt< " fànmm " 
dugiare.Cbe afpeiti ora? 
Fa. •penfaua dotte baucuai cercarlo. 
LV- I» cafa iOranu prima, fir poialtroue , chi ntm 
lo ià qutHo ì &ft i forte h imeni , menalo /«« 



Lv. 



todame. 



Fa. BaH&M**f màm *: . 
Lv. Sarò in cafa fai ? Venite dà me f*bto , mm 



mancate . 
Fa . Verremo : andate pure. 



V 



scena terza: 

Fabritio. Mareone. 

a L i o Or' or a veder ,feèm cafa defla /igno- 
ra Oranta , £r disbrigarmi di qud. Ttcb,Tocb. 
Quinonftrijponde; farà forfein q*eftfr* 
J £ j caj* 
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cafa ttitoiu quàà far mettere m ordine qualche 

co fa per le no^e. Tich, Tocb. 
Ma . Mi vien cogita di maledire [chiatti , raga^ì,^- 

chi bàpiù voglia di me di gouemare, & tener cu 

ra di quelle bejlie. E pur gran cofache fiano due 

boriche dal giardino gli inaiai quà,& ancor non 

pano comparfi . 
F a. Tkh,Toch . appunto. E \n'amo,che quefia por 

ta non è fiata aperta . 
Ma. Chi s'aggira colà à quella porta ? Fabritio * 
Fa. obi tempo fratello. Mifaceui dijperare ,fe non 

ti ritrouaua or'ora . 
M a . Vercbe chi ci è di mono . 
Fa. Chilo fa meglio di te,cbe bai piena la cafa digen 
te matta* 

M a . Quefio farebbe nulla, fe non faceffero anco cofe 
nuotte s&non inteje mai più al mondo , non che 
à Tiapolt. 

Fa. Che ì vuoi forfè direbbe Oranta fi rimariti trop 
poprefìoì , 

Ma . Galante , Sarebbe nuotio quefio » eh ì Oh tu fei 

afiuto. 
Fa . Che è dunque ? 

Ma. Orsù; fa yn poco il balordo . Fa conto , che fa 
fendo fi per tutto 'Hapoli, tu non sii fiato U primo 
àfaperlo. "Potrebbe e jfer forfè, che tu noi ere-, 
de/ii, come da principio feci anch'io; ma è il ve- 
V, fur troppo i 0- io bo toccato con mano , che 

queHv 



àucRo omub non la vuole, &no* gli fì*ce , fir 
la fuitccome vna ferpe ; & Ormta mia padro- 
JpiùcbcmàgUtempcflaintorn^ 
tanto, che Ottano le bapromeffo disfarla , & 
'dormir feco quefìa fera . Siche nomi aggirar 
più il cernilo ; ma datttne pace infame con me . 

Il peggio fava dfl f'& nor Lhì & mllm H ■ 19 
baueua difegnuo di farla rimaritare . 'Ì^oh a po 
tràmaibauer paciere . Emi diserò, chela 
vorrei trouare , ir dirglielo , acciocbe a facejje 
qualche prouiftone à tempo, fenha più-voglia co 
me n'hsuea w -volta ; ma non sò dotte \i }ia . 

£b Marcane fratello , fi di gratta ; aiutalo , 
ch'io ti menerò or ora daUi. Ma dimmi prima 
ma cofa per miafoàisfatùone , fir poi comanda- 
mi Ctedi tu in -verhàftbe tra OUamo , <S ora** 
tafina queHoraci fiapeccatoì Di pure H vero 
liberamente di quel , che tu credi, che fumo fr* 

noi qui. . 
k. Tion eiefabritio; perch'tonon ho tempo 
adelfo à dirti tutti i rifcontri, ch'io ne ho , af colta- 
nevno,& poi andiamo . Dei fapcrc , che Gio- 
vanna mia moglie dome al prejcnte nttia came- 
ra dimeno fra quella d'Oranta , & quella <f Ot- 
tawa ( credo peroneHà* &per comandamento 
d'Oranta) i; ferrala notte la porta della came- 
ra d'ottani» , V ft mette la chiauefotto il cape? 
ade . Ora bierfera , penfandofi oranta » eh eU 
fi 4 dormirei 
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do mijfe;k entrò in camera pian piano , {3 piglfi 
la chiane. Giouama fi finfe di dormire s& cor 
me Or anta fè entrata nella carnet j d'Ottavio, & 
bebbe ferratasi la porta, fi pofeàfcmire quel, 
cbc diccuanot® fiaccamo. 
JFa. Et beni 

3Ha. in fomma doppo molti contraili Ottavia man 
tato in colera, le diffe . oranta ,fenon mi taf eia 
te ilare, me ne partirò or'ora . ond'ella, sdegnata 
cominciò à riuoltare i preghi in mmacciejdicendo 
che l'baurebbe fitto ammalare allora allora , et 
baurebbe detto , che l'kautffe voluta sformare . 
S)i maniera , ch'egli amedendoft alla fine ( credo 
io ) d'effere yna beflia ; le domandò perdono ; «y 
le promife di fpo farla oggi; di qutHo folo pregan 
dola,cbe'volejfc trottar modo dilettarglieli capa 
*vn non so che vmorc , ò amore d'yna giouartetta 
morta non sà d'onde ; ella non intefe poi altro , 
ne si che vmorc egli s'habbia . Et cosi io mi fon 
certificato effet yetifiimo quanto per "Hapoli fi 
diccche ottauìonon babbia,chefar fcco;an%i 
che fta *ma baia,ch'elìa fia andata mai à trottarlo 
allettOffe nonbierfera, ey che il fatto fta paffato 
altrimenthcbe come io t'ho detto . 

Fa . Tu m'hai tutto racconf dato ; ma mi fai bene flit 
pire . Orsù andiamo preBamentc , che la cofa 
d quel che tu dici è fpedifa, fenonvì fi rimedi* 
fra trerf quattro bore , poiché Ottam le ha prò* 

meffo. 



JHa 
Fa. 
Ma 



far brani à dtftoraare quefìc no%&- 
^dubitar fr>iM*m*™<> W 
nari, & te la do fatto. 
. EzfaMà dir qttetlvltimo; vài*. 

SCENA ART A. 

Oranta. Giouanna. 

M EnT r E trammo in emetti ,Maim 

tTi mefite cW 9**0 * ^ . - . 

. ttrZholn ed Jet mio marito , per <f«e «- 
Torno più volteyibò detto. 
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rmslìa della fua oJìinatione,& crudeltà; poi che 
non la poffo chiamare altrimenti. 
Ciò. In buona fè sì, che non fi può chiamare altùmen 
ti; ma fe [offe egli Don dottarti d'^uslria,(?voi 
qualche plebeia,à t>ccchìa t comefono io ; fcortefei 
nonvimerita,peròi7àfittofo. 
O R. Ma io penfo,chc haurà fatto tantoché quefiafe 

ra mi fltoferà,tyfìfarà mio marito . 
Ciò. Si ? ho buono . Et come battete fatto * fi è penti' 

lo alla fine il da poco eh ? 
Or. Mi rifoluo non te ne dir altro perora ; lo fapre 
te poi. Oca è tempo di dar ordine all'è fpedil ione 
di queile noi^e. Et per la prima io ho detta d 
Marcane yoflro.cbe rimcni quella fchiaua,e quel 
nojìro raga^o dalgiardino . Teràocbe non mi 
piace ( per diruela) che quella giouanetta effendi 
cofi bcUa,£r di garbo ■ fi fila la fen^altra guardia, 
& lontana da me; m i potrebbe ageuolmente effer 
rubhata , ej menata yia . 
CIO. Quanto 4 qucfioil mio Marcane troppo le b* 
fatto hauercura , # glielbà battuta egli flejfo , 
Et molle yoltc per tenerla folto ,l'ha minacciata» 
45 battuta aframente, accioebe non bauefe ardi 
re di Iettar pur gli occhi da terra. 
OR. Oh quefìo è troppo , <&glie l'ho -voluto dire dal 
primo dì , cb'to tornai , £r che la fentij gridare 
fotta lefue manì . Terciocbe trattarla anco , co* 
mejefajfe ym beiliaà ma rnerà bejììalità . Bify 
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f na Ufcmk imparare qualche eflcrcitìo, infime 
con delie creante ,• è Mutrie con tutto ciò buon* 
cura . In [.itti fùrà meglio quà appreso di you&. 
dime. , 

Gio. Bene; ma doue latemmo » I« «/adone fW F. 
$, nauti «pepi» ge»te. . ,. 

Or Tei t cfctf /tf teniamo in pie/b cafa mia qui d in- 
canti o>&VÌ fiiàte voi,& Beccafico inftemecon 
leU&fe non è fornita la cafa di tutto punto hab~ 
biatc w poco di pacien^a per quattro giorni, fin 
che la foaccommodar e yn poco meglio. 

Ciò. W , nò ; non -vi date fafltdio di quefio . £Ua 6 
/chiana , & quell'altro malto di Beccafico doue e 
falla , qtiiuì ha letto . Io m'accommoderò da me 
ììejfa doue,& meglio , che po tri - Et faremo an- 
co m luogo, che farà quanto fìefìimo qmm caj* 
con Hot per la commodità dellattre forte d ambe 
due le cafe, che rifondono in quefio vicolo di 
tne?o. , 

Or.' Or così mi piace nt'tempi di no^e, & di facen- 
de . andate lofio , & (peditcm>cb'io -voglio ea- 
trare,® -vedere quel, che fà , & come flà allegro, 
& ben diftojìo per quefìa fera il mio cara Oh 
tauio , ' 
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SCENA QUINTA! 

Giouanna , Beccafico. Marconi . 

SEnti? o poma gentildonna . Com'è pof- 
fibilech'cUa fi fiatatilo immerfa,& acceca 
Ut nell'amor di cofìtii? Maèvnbel gioua- 
tietto in vero,& ha figmiofa , & fi dolce manie- 
ra di procedere con tutti , che ne fon quaft inna- 
morata, anch'io , Ma è pure opinato , crudele 
. con qucfla bella , & sì amorofa gioitane ; che al- 
l'incontro non cono/ce altra luce , che de gli oc 
chifuoi , # non viue in altro , nè per altro ,chz ih 
lui , ir per luuChe ti pare di quella notte * mafe 
foffe fiato yn vino marmo, fi far ebbe mojfo. lo 
mi credeua da principio > che oranta ne volcfli 
dar la burla à tutti ; ma mi credo ora , chefta fta* 
to milk -volte più di quel, ch'ella n'ha fempre dtt* 
to. Come glielo negaua fulfaldo* Se fojfc don- 
na per auuentma ? Ho fentito à miei di cento 
Comedie pttne di caft fintili . oranta dice ch'egli 
bà vn ymore in tefìa , yna malia, yna magma* 
itone d'vn'altra giouanetta morta ; non sà che , 
•Potrebbe e fere da fenno , che tutto il giorno fe 
fanno; ma fe questo fofft vi è quella Rjtfanà 
noflrafcbiaua, che fecondo che mi diffe vna yoU 
talà al giardino » tà certi rimedi} eccellenti con- 
ti* 



M Mete forti d'infamità . Jtl ™» c ° h te» ' 

ta ritorni qii ? & >** ***** ' f ' ' 
patita, guarda di grati* come P^f /» 1 ™- 

^naf mia giovane. _ 
Margherita lui* mi* 
Deb non tifcttrucciara, 
. verche Giurgia voi cantar a, 
Ver pattar fantanafta. , 
oh obi Luhuiere,nontaglisrc,mn tagli* 

re , che non ila mia,non è la mia. 

Ter pattar fin tanafta. 
1anta,tanta, tanta nananananafu ; fanta,}an- 

Va* Che fune è cotefla , cbe » ti» ? Do« £ ^f- 
/^'lM»tti stando cosi per le Btfh 
matto? 

! , Ben {rodata Giovanna mia . 
Vengo or' or da la vicaria . 
E la tirotpercb'è la mia, 
Ubàlegdta,ene-vienvi<t* 

rrifta la forte mia i Ì3 ««Io <?«<• « e * 
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Ma. Obelcantarino * 

£ e. Oh, ohimè, mente. 

Ma. Tremi t & perche non canti più eh ? 

B e. Po ~v>ì poco di tremolante adeffo . 

M a. Sei per furio meglio quindi àpoco . Ben ? dou'è 

Hoflana ? 
B i. Eccola ; adeffo adeffo . 
M a. Checche tiri ì che fune è coteHa 1 
33 e. Eccola i adeffo ; ob o/«me , non fi è piti cofìci ■ 
Ma. Beni 

E e. Ttonèpiùlutiga. 
5M a. l/veiff. 
Se. Mc«ei»cre/c£. 
Ma. Cini 

& e. C/jc non fta più lungi poueretto me, per apph- 
carmeci jucnturato. Ohimè , ohi, ohi, chi. 

Ma. T^o» tanto piangermi. Poueè B^offanai che 
fptne è quefia ? f he bateì che furberie * ab fàagu 
rato ? 

Ciò. Che farete ù la } lo volete flro%%are ? 
B e. Ob,oh,oime;fc m'affocate, "ve lo dirò co lo culo. 
M a. Orsùdiyia ,fui Btni che n hai fato ? sbrigati. 
Ce. Signore lafciatemi dire adagio; /e non mi fa- 

rete affrappar sk mille bugie , $ non ritrouerete 

fOÌi\pffana. 

M A . Dilla cantando sii ,fenon fai altrimenti; purché 
iicbiilyero . 

B e . Deuete /spere ih prima in prima , che i prlt&e 

giorno, 
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pow, cfre mi A** W** «R* fffflS! 
dìno ; cbtdemegir'ormM : imito IW 

^MA) ch'imam wa qneHoì £T *W « 
-JtMo. Otsùponitmo, che fa v» me/ej*. 
come a-viw feto ^WW* » # cb 10 * TT ' 

fio Ì7mef«m^ f«" *»* P orJ<1 

jtt w »« eolem, # dettemi w p ugno sitytec 

31 a- ^eiettó ; i«pawaia wte»fcre mejbo ^ 
Dilli, ' , . 

* E . Si che al rimemrh in qui > per jratwU : pur J* 
pallet ; mi efferamofccuro àt gU occh ; *M 

"Lia JfcSu*» . Mj »«pi«|5# • 
te.-Njpoii ■ che i pum-^ccórfero ài me co- 
mmuto à v. ihre; eccff B recaji» - «co Beewji 
<*.h è ffJt«*b è graffo f mi «T/£ 

p,,p ^itffmitfM smnmrQàfarfi g'**V* 



ET 

Ma 
Be. 
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bello d"morno,che efiipaream i Beccafi'chUff ì9 
la ciuetta . Di mimerà , che quelli matta di Rof* 
fatta , vergognando fi d'ejfer veduta con me, mi 
dijfe ; ch'io m'inuiafii ìnan^i ; perdoche non "vo- 
Ua venir meco à quella foggia . lo, perche non 
mimancano de' partiti;mifei predare quello pe^ 
^ttolo dì corda , i3 l'atiaccaiper vn capo à quel' . 
la catterà , (j m'inaiai con quesT altro capo in 
mano circa vn me^p mìglio ìnnan\i;poi che d'ap 
preffononcivoleavenire. . 
M A .\ Ei da lontano slehl&bcnì dou'è .* 
Bs. Vii "venuta fempre ella ; ma poiché fon giunta 
quà, ir che vi ha fcntito , fi è Jciolta; & fe n'è fug 
gita dipaura. *A tale, che al far de'conti ci ha- 
uete colpa voi t <£r non io . 
Zìa. Si eb IO buon computila. Orsù dammivn pò* 
co cottila fune , che vò riuedere ,fe quello conto, 
che tu hai fatto , ila bene . ^4b tradirne , à que- 
fia foggia bai cura delle cofe di cafaì conta v» 
poco , 

B e. Jihì t ahi, ahimc fìgnore. 
ÌM a . Vedi "vn poco ,feiofò partir bene il conta per 
galea. 

B e jlhi, ahimè fìgnore , che mi pan vn partire per 
frufia quello à me, non per galea. Cafligatelei 
fìgnore , che non ha valuto venir con meco , per, 
poterfcne fuggire . . . 

M a . n ti dar faJìidhJi quello , che l'vno IW 

tra,'ve 



S«r tó . T»/3 ? che non ti ^tUu^iJJ 
conto, befeno* U ritnww, 

Turcbw ; ci» coìì è gia/io . 



/ce Boia . 

Il Fini Dil n' MO -^ TT0 * 



"^b Gianna colete effercAimì 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Òttauio. Antonino. Moretto. 

i ji r a vnbct cafo quello ; tù bi 
I' um afftfiinato mè , vfatomi cm 
deltd,nuncatomidifede , typer 
liferuìgi , che t'ho fatto ,pagate 
mi di Unta ingratitudine , ir ho 
"j veduto il tutto io fteffo con que- 
fìi occbi,& mi vorrai ancora dare à creder t cb'io 
bó traueduto,cbe tu fei fcolpeuolc d'ogni cofa, & 
che s'oggi ^tkffandra non è viva , la colpa è la 
mia,& ch'io fon quello , c'bo mancato di fedeà tè 
&àki. <Abime t to mi t'ho da vedere 'mattai, & 
no» ne pigliar vendetta ? 
n. Viano , fignor Ottauio , trouereie ebe è coft . 
Or ora. ha raccontato $ fatto à mè,et per non par 
laruiàpafiionejgU hà ragione,ij noi il torto. 
O T. Ob voi ancora mi pànie feiocco, ^Smemo- 
RATO, perdonatemi . abbiamo dunque da ere 
dere più d Imfolo , che d noi due ? che à nofìri oc 
chi proprìj ? 

^in. Viù in queìlo cafo, fignar fi;\per le cofe , che ì* 
tenderete ; # per il testimonio de yoflri di cafa , 

che 



che fra poche bore vi faranno fede tibwer veà» 



Ot 

(oda lui 



lo da 'HI • j fi- i 

j&JÀovo&oveloèXràì dmtefou ebegk 

fu v» far fante . òfubornato da luti 
T. Come ^afcirdbio ? fiT douc e cgtt ? 
jt N . Sari ? hì fra quatto' bore alpi* lungo . • 

/eniojerfi a^W w MW,iJo ; C W 4 l " 
f Ire robbe , gli fu for^a difermarft vn poco , fin- 
che vemua vn'altro cauaUo dell'afte ; & vale , 
Mio m'inmafiì , & vifacefiifapere, cb egk et- 
erno ;& farà qui quemfera in ogni modo . Ora 
■viùreio fitnor Ottauio,cbe mi lafaatc dire il fot 
toeme min pocheparole , & poife vi trouatc 
color, dibugi*,òcbe ^bacchio non yi confer- 
mi U tuttofate all'ora di me quello, che pm vi p» 
ce ; ch'io fono nelle vofìre mani ; Ut quando non 
vifofti, mene verrei àpofkà mettcrmta , ver 
* Uifearm , & per non perder lagraiia vofìra. 
jt*. C ift> i buonparlare,f,gnor Ommo : et ogn v 
n0 Me volte può toaueiere . Hot fumo giova- 
ni ; voi inureffatodipm ; & io di ViHa corta an~ 
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fìupenie , come fapete , 

t. <Jl me par ue^ebe egli Vamma^affe vn tratto JPh 
re io fon contenta d'afcoltarti ; ma di grati» di U 
cofa punlalmente | come è paffuta > fenati mafche 
ramelafe -vuoi reftarmi amico . 

M o. Sentirete . Quando que'ladri , tea' quali io era 
capitato , forfè vn mefe inan^i , per lemme due 
amici mici Caiid'mti té ( dirà cosi) per voRra 
buona fortuna ,vtrubbarno ^Aleffanira , mi do 
mandarono fubito , s'io bauea mai cauata fangu e 
ad alcuno , ò era micidiale per altra tu. Io difii lo 
rodino, Si che tutti allegri mi differo, che folo io 
poteua fpedire quelli cerimonia ; (j che però mi 
ponefiiin ordine à farla feconda tvfyu%* loro, & 
me la dijfero . Io intefa, ebe l'bebbi . fubito co- 
minciai à penfare il modo dafaluarui quella gio- 
uanetta; & tuttatùa riunendomi nel mio cerucllo 
l'inuen'.ionc più ficura,ne venni corredo da "voi , 
& vi difii , che non vi par tifìe , ch'io ve l'baurei 
rimenata fona , & fatua in quel mede fimo luogo 
f/s due ò tre bore . T^on fù coft ? 

©T. Cosiappunto . Ben? 

M o. Con queflo tornandomi da lei,le difii tutto quel 
lo , ebe ella bauea da fare > fe voleua fcampare , 
& confidai La co fa à quei due Candiottt miei ami' 
ci ; & con loro in habito dì mini/ìri la menai d 
quell'altare * come ricordar vi dome , fe mi veni 
Ut dietro > come m'ha detto intarmo . 

li veri 



^ • fù i«w* come frf 4 

*S?3fe5ffiStt£S 

» fare in ^^«^ • » "™ J f ^ MilH£l a 
tum ; fimi che qutfì* ^" ^XV 3 pc(M . 

priora d w c«ie , n a yQÌ 

» per ciò ; povlc diedi »M H S"X tutto glie 
M drI tM ore ? <!7 ancorché par fi . * * 

2 Tue non tLandoui, hebbeàmonrt ài dok- 
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eafa funpouerohumno amico mhJicenio&ebe 
tra cofa mm cara . Basìa , mi trattenne meglio , 
tbepom,fm che con ^bacchio yofiro mi fi pre- 
levò occaftone di tornar con lei in Italia . 
° 7 ' ,° tn ff Càmole accorto me à non afrettamlEl 

bene ! come è fiata poi di nuouo fatta perirei 
* 10 • E U tndo noi giunti in Candia U porno innanzi 
appunto , che ne valemmo -venire in italia {Jan- 
do fa tutta afflitta , ir difperata, per barn mtt 
Jo a cafo da Rabacchio,che voi haueuate pigliata 
per maghe vim gentildonna ^{apolitana mol- 
to ncca, & beUa , & c he con lei ve n'erauate ve 
nuto a Tiapoh , # ritìratafiper ciò à piangere,^ 
wnmartcarft adtn non sòcbe luogo -vicino al 
mare; certi Turchi, che fiaumo quiui in arma- 
lo, ne la tolfero. Et per che Rabaccbio in qtitlpS 
to tormuaper lei, per rimenatla i cafa ; giunfe , 
che i erano inalbati appunto tanto , che la -vidi , 
& lenti chiamar fi da lei t &gli diffe ch'ella non fi 
taraua d'ejfer liberata ; poi che Ottauio non era 
fiujtto , ma £ altra Donna . pacchio tutta vo/ 
ta gridando, fece tanto , che fi moffero due levni 
dal pom,& tanto fi aiutarono, che molte miglia 
tn alto hauendo quafi giunta quella fuHa; que'ua 
attori afiati per trattenerci , accioche non ?liag m 
Sìungefiimo ; imitando à v» certo modo il Cafio- 
rei pcrfaluarfi la -vita à tutti con la morte di lei 
bbitttornoin mare con va pe^o d'ancora al 

colto 
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collo }&fucceffe loro quefio penftcro appunto , 
«me -Mi/era > "PotìmI* /«pp/iMwiff iwi 41* 
faldati à volere lafckrc andare quella fufta* & 
campar la vita à quella giouanetta ; con molte of 
fette , facemmo entrar fott'acqua alcuni dt quei 
Cakfati;ma ejfendofe leuatovn poco di -vento 
cattiiio, CT tuttauia peggiorando ; fummo forca- 
ti à kfciarla fepolta quitti ; doue forfè volonttert 
fifommerje più toHo , che bauereàeffcr preda dt 
quei cani . ikoidoppo questi tutti affìitttnentor 
vammo in Candìa allora , (3 poi in Italia & Ru- 
bacchio è rimafù vrt poco addietro fet fari qui fi* 
quattrore intorno . Sì che Signor Ottavio giudici 
telovoifleffo, fe ^lcjfandra è perita per colp* 
ntia,òvofira,ò pur fermala fortuna - 

jlh difauenturato ntè. lo fon siC onfvs o. 
Bardito , & trafitto , Moretto, che non tipoffo ri 
fponàerc , ne ringraziare del tuo buon'animo , 
del granferuigìo » che tu m'baueui fatto .fé io 
grato non me l'hauefii per mia fola colpa trafeu- 
rato t et perduto ogni rifatto dì quello . Andate i 
■vedere , chefe Rafraccbio capitaffe ,fappia.do»e 
■venire ;&io fra tanto mi remerà a pianger la dif* 
grattai feiocebe^a mia . 
r n. Signore , ricordatem , che non ftete più fan* 
ciutìo ; fiate fiaào,& penfate,cbe'l Cielo non l'ba- 
uea fatta per yoi i poi che tante volte ve l'ha ri- 
tolta. 

C 4 ~*K 



T. Andate di gratìa,& lafciatcmi fare vn poco. 
*fo. Bewe , tene . il dolete •vuol fm parte . ti. 

mane fellii p affata t che bautrà fpedite qutn* 

no^e. 

SCENA SECONDA. 
[Ottauio folo. 

OJ^a fhcb'ionòpoffo più dolermi d'altri, 
che dÌmèHeflo;(jinmc mer fare ogni 
colpa ,& ogni cagione della perdita di 
tutto il mìo bene,', & à quefli occhi » che "vcUero 
tedenquel, chtnon era vero , dare ^n'eterno ca- .f 
fìigo di continue lacrime . Mi fero, & infelice 
mi . Chimi toglierebbe ora, che ^kjfandra mi* 
non foffe yiua& non foffe meco * La quale inno 
cewfcfir /colpevole d'ogni cofa, ha portato il pe- 
fo delie mie colpe legato al fm purissimo, & can- 
didi/sima collo fatto l'acque, £r con quelle amarif 
ftme onde ha beuuto tnfteme tutto l'amaro » che 
ioccauadi forbire à me laf datomi al mondo 
per godere , # viucre in doice^a con altra don- 
na. , *Abimc , che quefìo poi m'affiige più di tut- 
to ilrefìo , ch'ella farà morta con dijpiacere infi- 
nito dì quefìo àateì creduto matrimonio . Qual 



i 
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ttiòwfUgeW'ftrà nata deUfm ; non ff 

miem . rzt ,Qm*tt -voltimi diffe,che duma 
*nco dop pò morte ? ^If/M™ • f f e »°" f " 

y^Lllab^u tìruruouu 

raniomi la wrte w non verrei da te , eh mi tor 
n^cbio con ^flafpada non tfapnfii oro- 

^llJanmo mio («cerilo . ,*£ 
conferà [uuriflima dmon ^«"«f' 
% nèper oblimi i * F r *£""*E5 fi 
Zlppomore, & timore idi. 

Z^0OraL^Um r ,er non far 
SS che tfenàomi {colf** « meno * 

Ime ci potrà mai bau" fK<tf° d JWftoJ ■ * ^ 
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potrò io mal accodarmele,^; forbir queilo calice, 
mentre hò coilei nel cuore » & che mi ci s'è accre~ 
fatuo tjucfio nono dolore del fuo dolore di più? 
lo me ne "voglio entrare da Qràta,& raccontarle 
tjueslo pitto fa cafo delia mia ^lleffimdra, chea» 
cora non batte* faputo, gr muouerla forfè à cam- 
pa filone di me ; acciochefin'à tanto , che non mi 
fipaffa yìa queflo figiuHo dolore ; non mi sforai 
àna^e altrimenti . Ella è genero fa ; nonèpofii 
bile, che non pigli alteratane' di cosi gran cafo. 

SCENA TERZA. 

Marcone. Luigi. ;Fabritio. 

SE muratami è frale colonne .diffe colui; ò 
non s'è andata ad annegare per difpcratio 
ne; io non sò più doucfr po fa effere queflo. 
fgratiatella, ij mal nata femina di Rgjfana. Que 
Sùih yoltar cbem'è fiata rubbata , la emetta. 
Ma certo , che yò, che -venga à orecchie del Vice 
rè , £t ci pagherà forfè più che non vale . Tra- 
txntolaftiamicaflìgare quel trifìo di Beccafico , 
i he j ari fiato melano ,òpcr denari, ó per altro i 
'a/ciarla taire . 
J . v. ' A T 8 » potrebbe •venire al mo ndo meglio; è fiat» 

una bella mmtione à dire il fero * 
Ma. Ob,ob} 
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n . Sì , ma lo mhmento di ceruello, & Vm**àont 
ì fiata U mia, &la gloria, & l'obligo è tutto dì 
Ferrante , & con Ferrante . il quale non ha /er- 
utto ai altro aUafme, cbeà penfarein quefÌQ 
lancola , che [ornigli* di naturale à Terfandro. 
L v. Et che ti pare ? fenx_a quefloàcbe femua il tu9 
difegnoì 

t A . nulla fù . lo mi godo , che tutti inficine bab- 
biamo per quefla volta rimediato à quelle no^- 
di maniera , che non andranno inondi. 
Ma. Che farai 

L v. Or fu non ci perdiamo più tempo,® per la prima 
trouiamo il nofìro Marcane, fen^a d quale non fi 
potrebbe fpedìr nulla . 

M A . Scn%* mèlOr mettetela per fatta, fignor Luigi» 
fe q%cfìti;ch eccomi quà prontifiimo àferuirui^ 
aiuurut in tutto qiteUo;cb'haurete ordinato . 

L v. T^on fperai niai altrimenti . 

Ma, Ma fatte, cb' anch'io ne fa confapenolafe y\ tot 
nabenc perà ,&fe fi può. 

L v. Comete fi può ? T>ion fai , che non ordinarci nuU 
la per quefìo conto di Orantafen^a tè ?/e mi tor- 
na bene poi confiderà , quando fen^a l'amo tuo 
ogni cofa andrebbe male . 

Ma . Via dunque ; che inuenlione i fiata la yofira , 
che fiate co fi allegri, 

Lv. Gr'afcoha di gratta , fe fiamo flati amentttrati. 
Cono/ci tu Ferrame del CmaMg , cbefìà quà y* 
"~ fin» 
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cino à feggio dì T^Uo ì 
Ma, Oh , fe lo cono f co , ho» conofco altri . E vn'asttt 

to fante, per la prima. 
Fa. Sfiato* fcntirai * 

L v, Cofìui è fiato fempre confapcuole di tutti i miei 
difcgni con Or anta ; & mi s'è offerto mille 'volte ; 
maio nonho~voluto mai fidarmi molto d'altri ; 
the di te Marcone; £r poi non ci t fiata occafio- 
*e fin qui d'bauerft à Jìilkre il ccruello con l'mué- 
tiorti , e co'biftratti, ime il giuoco è fempre anda 
toàfor^a. Oggi poi mi s'è fatto inauri i& c Te ~ 
do mandato dalla mia buona fortuna , tanto è 'sve- 
nuto à tempo , iryedendomifiaré tutto S b a t« 
tvto» i3 trauagUato ; mentreio mi tràtìenc- 
m àragionare col "Principe di Kifignano, chia- 
mato diparte Fabritio , ir ragionato, conivi co- 
sì vn poco, mi tirò la cappa , & tutto ridente mi 
diffe i lafciaie il fignor Trencipe , che ri voglia' 
tuo, dare ma buoni nuova- . Sì che Lecntiatomi 
fubito , mi domandò , s'io defideraua > che quefle 
no^c ft Hurbaffero per qacsia jera , & forfè per 
fempre. 

F a . Confiderà tu , quel , che gli diffe . 

L v. Quello ,cbegli rifpofi:fe lo pregai ; fe megli 

efferft r fe megli buttai qua fi à i piedi , te lo puoi 

imaginare. 

M a . , Toh oh £ # chinò ? Ben ? che vi mife inw$ 

in fatùì : - 
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Lv. Ufus umetti ione, &di tritio è Hata mf* 
jt Fabrìtio ««* , c/« noi Affama fuSntofucrx 
v» romore gagliardo . che Taf andrò fta Viuotf 
che tra due borc farà qui in T^polì Jecreumen- 
te , per irouar la moglie colf no nuotto manto m 
taf a, ór ammanii amenduc; & far si, che que 
ilo -venga à orecchie d'Oranti, (3 d'Otumio . Et 
fi crederà da lui, da ogrìvno ; peraochefi sa , 
ebo Terfandro nolana diurnamente . 
M a. Si bene ; credo d'intendenti . CoHoro vogliono. 
' che per queflo romore,Ottauio bibbia da fuggir 
fenlfubito à cafa,per paura di Jefleffo.T^ ècost 
Lv. Così appunto.Bt perche tu potr cjh dire, che co 
fa hciwmmo fatto poi* perciacke in ognt modo 
la co/a fifeoprirà effere ma bugia alla fac , ca- 
melia è , ir e g li ritornerà fub'tio , <J noi rimarre- 
mo burlati doppiamente . 
Ma. Siigiàfubitoiohpenfai.Benl _ 
L v Orti dirò • ^ quello , , di che Fabriua ancora 
' dubitò ifubitofoggiunft io, che la natura delne- 
«otio recaua. dafe Mail rimedio . Tcrciocbe 
biuendo Ottawa , come tutti lappiamo *J*¥fi* 
ma-voglia di quefìe no^e ; baurà quefìa occaso 
ne per bomfiima;non follmente à fettfarft per que 
Sìa fera ; cj non venire alio (pofaliùo , nè altro ; 
ma ancorché poi Orantalo auifaffe quel rome- 
re effere slata vna baia ; <£r lo foUecitaffc però J 
ratmarti gli ftrxirà ftmptc per dirle di nò i 

fer 
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per quefìo , che non hauendo Terfandro trottato 
l'vno , &■ l'altro fpofo infame , come bauea dìfe- 
gnato t per ammanirli ammdut ; fi farà celato 
fin tanto t che effb OUauio ripigliando ardire , fe 
ne tùmafje da lei » ir che però non -vuole arrifear 
fhdoue va il pericolo della vita,&deU'onor com 
mune . Ti "va quefìa ragione * 

Ma, Benìfimo ceno . Et io mi rendo fecuro quanto à 
quefloche s'egli fi rifolueà crederlo; e però àri~ 
patriare ancora , nofia poi per tornare più di quà 
altrimenti cosi, che vifta dato rimedio per 
fempre . Ma la difficoltà farà, che OUauio è il più 
accorto gioitane per l'età fua, cbeftpojfa ritratta- 
re ; ir Dio "voglia , ch'egli creda così di lancio , 
che vn Morto fiaViwo,&ne "vorrà forfè toc- 
car prima il fondamento ben bene » ir veder que 
fio Terfandro in qualche modo , ò ajfccurarfene 
per alt fa flrada ; fi fi feoprirà la burla , ir lo fa- 
remo rifoluere àjpofar /abito Oranta, ancorché 
n'haueffe minor voglia , che mai ; ir non vi foffe 
protneffa ne ffuna, per farci vnacontra burla co 
lenofìre armifieffe. 

tv. Ora quefìo ha trottato il rimedio Ferrante . 

Ma. In che modo ? Quefla fi , che farà bella . 

Lv. Die e egli , ch'vn Capuano fito amico, che fi cbia 
ma lancola fimiglia tanto Terfandro , ch'egli mil 
le volte ha errato tra l'vno, (j l'altro, fògli èpa 
ruto diveder Terfandro è Caput, ir lancola à 

trapeli 



Tripoli . Or'à Ferrante pare, che fi faceta accet 
tare à infitti di volerft traueflire da pellegrino. 

Ma- Oh ? <!j f cnrfje rfj pellegrino ? 

Lv. -Percioc/je è veriftmikche Terfandro , [e f»ffe 
fcampato dall'ira del mare , verrebbe in qucfì'ba- 
bito à per voto, ó per non batter altro ,ò almeno , 
che per potere più commodamenie » 43 ferina fo- 
fPetto far de nuotò (pop ilfuo difegno .fenefofje 
traucflito à pofta qui in Trapali. 

Ma. Si bene : guarda di gratta fattile imaginaùone. 

Lv. Et -vestito, che fta,fi caia fuor a quella fama, che 
dicemmo dianzi ; ir ft faccia anco veder cofìui à 
Or anta , 43 Qttauio , coftper vn f affare , in al- 
io di andare aguatandoli . 

%ik . Sta galante fù i credo di conofcerlo anch'io 
quello tancola ; è verifftmo ; bà il nafo grande 
aquilino , barba vn poco bionda,grandotto ;orsit 
naturale,non occorre altro ; ma non potrà veni- 
re i tempo : fapete pure, che da Trapali à Capua 
ci fono intorno à iumti migliai fe non mette l'alt io 
non fo come ci potrà feruire. 

Lv, Età queflo la buona fortuna noflra hà rimedia- 
to . Terciocbe egli è qui <ì vna villa due miglia 
lontana da Trapali , doue ha pigliato vn certo fit 
to,43 vi flà quafi fempre ; '43 ora vi ftritroua , 
che Ferrante ceiba veduto queì~la mattina paf- 
fando dilà,i3 alteragli fouuenne dt quefia inuen 
itone. 

Buono 
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M a. Buono, buono. £t chi lo difparrd à voler far (\us 
ila traitefUtura ? chi sà Ifefifapejfc poi* gli h*4 
mini delie volte non vogliano intrigar fi . 

£v. l^on ti dar failidio, che Ferrante s'è offerto di 
dijporlo, menarlo , £r vestirlo in cafafua . 

Jkf A. Orsù allegramente . Che ci ho da far' ora io dal- 
la banda mia;fenon fi pud far ferina me , come 
dicefie dianzi ? 

f ABl l$on fi può ; ir ttt, & io habbiamo à fpedire u 
recante ; cioè d'intonare dettamente à queslo* 
& quella , che Terfandroèviuo, tfche queflafe 
ra farà tjuà di nafcoHo>& che vuol fare , & dire 
de'nuouì fpoft . Tu intendi ora . 

M a ■ Quefìo lafcialo pur fare àme .lo fubito lo dirà 
à Giouanna mia moglie ; con finta di temere anc9 
della falute fua , £r mia , quafi di metani i que- 
fio nuouo illecito matrimonio; & che però vo- 
glio, ch'ella fi ritiri in cafa di certi miei amici con 
Uno/he robbiciuole di più importanza ; i3 
Jìo àfin che , fe Oranla vede quefla fuga* feri- 
te la cagione di quella , babbìa da crederlo affat- 
to: <9 tanto più Ottauio , che non ha mai vedu- 
to Terfandroàdi fuoi. Bafla; fecondo l'octafwne 
mi gouernerò, vna bugia macca l'altra ; non vi 
dubitate di me . 
F a . Bene; ma non ne dir nulla, per finche non nefta- 
mo accertati, che questo laeola voglia accettare. 
Ma. Sibtnt. S'è mandato perlmanw*} 

ferrante 
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t v. Ferrate in perfona vi è andato; & faranno fra 

' due bore al più lungo in cafafua - 
■M , sfrenerò dunque , che mi riparliate . 
Fa/ limano* far dellewtcbe troppomporte- 

rebbeil non rivoltarti. 
Tur » nh tum'bai per balordo. 
? x cheùlu/feivecchio; haifempte mUem- 
FA " pa ci vai beuU qualvolta,® *wmà 
dormir finì fera ; il negolio non V»f baie , & In- 
fogna farle riufcir netto > ò non ci fi metterei (3 
però io nettò gelo fo. , 
tu * uà s* -bai ragion tu; non più . fa vw; CT/« 

f «re ti pcn/iC" <* »* di ysnirtl d trougre a 
r v F tiTttveroMarcone;a11afpeditìme. Fabrì- 
' tio andiamo noi à trouare vn abito buono da pel- 
legrino da qualche amico noflrofecretamente.ac- 

ciochenonfipigUf°IP™<!' ,„,.... 
M a Sarebbe ottimo ^ntonfrmcefco dalli fcUana . 

fe ci bauctc qualche me^anoM potrebbe feruve. 

^ me sò,che non mancherebbe. _ 
Lv , or vienconnoi adunque iquitnogntmodonon 

hai da far nulla. 

M A Mauea da affrettare ,fe à forte tornale meli* 

fchiaua d'Oranta, queUa gtomnettat non la rt- 

trouo t & nettò trauagUato. 
FA, TièMarubbatadiUveroì 

D A* 
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2W a. *bfe dubito, per dirteli, oh mi dorrebbe l 

Fa. Tel cri. io. Ti piace il panno cb ? 

Ma. Mi cofiò zoo.f ;udi in mal'hora , 

L. v. Cànchero non è di trafcurarla , / e quefì'è . Tu- 
re non ti dirfatìiiio , che nejfuno fi farebbe mef 
fo à queflo rifchio ; andiamo . 

Ma. Orsù, in buon' bora . Oranti ne farà fiata cagio 
tte,fe difordmevi nafce , polche non l'ha voluta 
lafciare fiare dom l'hauea meffa io. Se fi perde , 
farà il danno di chi è fiata la colpa . 

SCENA Q.VARTA. 

Roflana fola . 



IO T^on sò,fe quefìa è la cafa delia mia igno- 
ra . Dubito di non hauer errata la Hrads t 
poiché da vn mefe in quà , che Marcane mi 
comprò, vna vo Ita fola , & per due bore fole mi 
ha lafciato venire à riconofeer la cafa . Et sò con 
quanto timore io mi yò aggirando,mafiimamen- 
te per non m'incontrare in Marcane ; ilquale, ftn 
volere altrimenti y dir miafeufa, mi batterà 
fen^alcuna pietà; {3 vorrà credere, cheperfug 
girmene , ù per qualche altro difegno difuneilo , 
mi fìa {partita da quel malto di Beccafico , Mi- 
fera me , che ben poteua fopir' io quefì' altro 
fchernù ancora d'ejfer menata legata in guifadi 

beslìa ; 



Ufìàx; poiché tante folte fono flatalcgatà, & 
fcbernita or quà ,orlà,& come vn* w *rR«* 
condotta in /àcrtf rio . . M*« * ^^"f 

mente abbandonata da ognuno . Al manco U 
Canart Oranta , che è la -padrona principale & 
diMarcone,& tnu,& di tutti di cafì,& che que- 
lla mattina m'ha veduto , & P* rlat0 là 
no, ^ m'bà fatto -venir qua , voìeffc tenermi ap- 
preffo H lei; che così ardirei vn giorno di ràccm 
torte la mifera forte mia; frlamoncrei farjca 
campatone di me , & m darebbe agio di poter 
ritrattare quell'ingrato d otiamo ; ilqtulc, Jecon- 
do che mi dijfe Imbaccino per man à Canàio. , e 
nè venuto con vna Gentildonna T^apoktattaatli 
volta dì 'Hapoli ,bauendofela (pofata.fen-z hauti 
più vn minimo penfiero alìafua AUffanàr*., lo 
mi trami à quella cruda nuova tanto Vinta daUa 
velofta , ir dal dolore , che non mifouenne di do- 
mandargli il nome della Gentildonna; & da lui 
non follmente non vHedi dirmelo ;ma vedendo 
à'bauermi traffitta,non me ne volfe dir mai ptkpa 
rola. Et fe bene col ritrovarlo non potrò fatto 
più mio ; jpero al manco , che , fc non farà vn ti- 
gre » è vn viuo marmo;mi libererà da qtteila si da 
raferuitn; & m'aiuterà à farmi accettare in vn 
monaHiero,almeno per ferva dcU'akrc.Ter quan 
to io vidi quefìa mattina , etk pare vna gentile , 
ejgenerofa ftgnora ; £T con molta amore» &can 
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fofpbri, & compafiione infame mi riguardò* p'à 
volte , & poi fubito mi dijfe , ebe mi -vokua ap- 
preso di [e, & per feruirfì di me. Io fon per efpor 
re il [angue fieffo in [eruìgio [uo; accìocbe ogni di 
mi fin più cortefe à lafciarmi procacciare il ribal- 
to ; che quando mai non potrò ottenerlo nitrirne» 
ti, mi feoprirò,come io[on batte%ata,4j bifognan 
do ne farò anco~vcnÌr la fede di S^Uffandria . Ma 
prima foglio in ogni maniera ~vedere,fe [cn%a in- 
commodar nefjunot&fen'^a alti e elemofmcpof 
fo fodisfarequefìa finora dei [noi denari $ yia 
d'Ottauio , fe lo tr onerò, fe farà in parte alman 
co <jttell'Ottauio,cbe non fono ancor due mefuebe 
■voleua ejferein tutto mio , ir non d'altri . Oimeì 
ecco Marcane « 



SCENA <XJS I NT A. 

Marcane. Roflàna. Otanta. 

y \4 cofano» può andare al mondo meglio dì 
quel , ebe "vi fina quefì'bora;poicbe ipan 
' nifi fono bamticon-mbellijsimo modo , 
& da non ne pigliar foretto . Ora [e da loro fidi 
fpone-quel lancola,come fi fon promefii di fare , 
il parentado nuouo non andrà utan^i altrimenti . 
Oh , obi Cùfici è quà ì yt Dio 'valenti [emina , i 



poco ? [arami fcufa quefìa volta ? 
flKoIcbeW "dotto eb? j-^fi» 
i meHo modo mi nfpondhah 1 



«r iifl*«o ? Se le fedele per Mto quiete 
%nJ, ù ebe dicono V^afare à fora 
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far prima in che babbiano errato; farete aggi- 
rar loro il cemeìlo , # non faper mai fe fanno be- 
tte, è male ; & quejìo con danno mio . Che garbo 
dimaftro di cafa ? sò che la buoua memoria di 
mio marito l'accapo su la pe^a. 
JWa. Signora ; non occorre pajfar tanto inan^i; fe'l 
miofetuir non vi piace, fapete quelcb'autte à fa- 
re . Quanto à coheì , s'io la cakigo continuamen 
te.n'bò anco cagione, & in particolare adeffò* 
c'bauea da venire con Beccafico , egli è forfè vn 
hora,cbe èquà,& ella ora è comparfa , Dove ere 
deteper voHra fede , Signora , che fia slata yna 
fua pari ? 

R. Tercbc vnafua pari * che fappiamo nè voi , ni 
io chtftacoftei ? non puòeffere ancb'eUadi fan- 
gue onorato ? & ebabbia cura dell'onorfuo ,fen- 
^a , eh' altri f eia pigli ? Vi su lufia in piedi dico . 
Che dite vo i ora .* 

M A . Iodico, che non sò ;nemi curo di fapere chi el 
la ftfta. Queflo sò benebbe fe n'è voluta fuggire* 
& non l'è tornata fatta ; & per ejuefio è ritornata 
a (jucsì'bora. 

jy>s. Quefio non fi trouerà mai , Signora. 

M a , Sentile ? come risponde arrogantemente* 

R. Oh ? cr come volete, ebe rijponda } & poi quan 
to à que{io,haurebbe da chi imparare. Come rtfpà 
dete voiàme* 

Hps. Signor Marcone , fe V.S. truoua mai , ch'io me 
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f h , non che mi batta . come ora ha fatto. po- 
„ £ ritrovar mai W Signora P™ benignato 
■ Leila* ^maggiordomo P^Vf^* 

£V Ma Z ho riW» ^ iafflai iwiffl0 " 

fcfcmc»'' i nafee che w>M RW f«" 

a /«ir ftf«tj cornarne à 

rt«S » fr oneri/* - <?«* 1 c *• * 
te .ftpwra a^ettatemi,^ ritorno, 
i R . In twon'bora /<a>aHe ma»;. 

SCENA SESTA. 

Oranta. Roflàna. 

r^a tanto ,cbe torna Marcane , dimmi W 
I . „ il tufi nome ? 



[-< poco .«jwi'e il t»o 
t^os.-L R^a«a>/<S»0 rjm 
Or. Dtcbepatnafci^ 
ros. Di ./fnirmopoli di Tracia. 
Or. £( comedi fiata/afta fAku , & fa MfiMtt 

Kos *l CViiwKeri « Maìra,moIto tempo è, che mi r«&. 
baronotb-era ancor futtina àifei amu& mt te» 

c 4 »w« 
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nero orah Sicilia ora in Malta , fra eerte Mo* 
nache , accio ch'io imparafii buona lingua Italia- 
na ; & leferuìfli alla cucina, alla camera, ej à tut 
tìgli altri ejfercicij ftmili fra tanto ; & ciò", fecero 
per vigermi poi maggior preqgo credo io; & co 
iUquaft è V» mefe , che mi menarono qua in T^a 
poli,&miuendettero al vostro Marcone ioo. 
feudi . Et perche fin à oggi h ho fempre creduto 
di hauere àferuìr luì , è fiata la mia -vita un'in fet 
no . Oggi poi , che riconofeo "voi per mia Signo- 
ra, co ftpìetofa verfo dime, ringratio ilCie 
lo di fi felice forte. Et mi appago più di faticare 
in tjuesìa feruìtùpervoi, che godere in libertà 
tra miei parenti. • 
e R« lo ti ringratio dì quefio buon'animo ; & 'accio* 
che tu fappia , anch'io fubìto , che ti Vidi quefta 
mattina al giardino cominciai ad hauerti cara , 
ir mipiaceHi , & mi dìjpofi per ciò à feruirmi di 
te in yn bifogno mio . Onde,poi che tu mi ti of- 
ferifei co fi prontamente , & con animo più tofìo 
libero, cbefermle;mi rifoluo affatto à confidarti 
"vnmiofecreto. 
J^o s. M'ìncrefe » Signora , ch'io non fon buona à 
niente. 

R. Mi baila, ch'intendo; che tu fai nonfo che rime 
dij contra le malie , fattuebieric , (ir in genere co 
tra ogni forte di bumor tritìo , ir dolor d'animi 
incurabile , 

' Se 



X o s . Se voi non barne dibifogno per bora <WTap» 
V mia in altro , cta » fwj!» ; ta jpm«^ , S<S»r 
r «, Hfemrui w poco ; <SrM« tanto , rfw 1» W 
. f^i,f e»" fluita ^ ring** « ta JgJ. 
n « £1 ite Jena guarir aivrìamtco ma d -wu Jfl» 

«Jwlio , che fi fuole principalmente defidar*- 
re da chi ft trota nello fiato tuo . Ma à tu cb ecco 
Marcane . 

SCENA SETTIMA. > , 
Marcone , Beccafico , Oranti , Romana/ 

MI bai tu intefo ancora Insensato^ 
fa fi ,cb'io t'abbiaà romperle braccia* 
Oh Dio ; gettate K>» poco ,fe mi /* re 

C °^ana; che cofabaitu fattoi doue feifl*** 

m ok,chenon mi trotter*™ fallo dtnulla. 

m E pofsìbile che tu Ri tanto S M e m o u t o . 

M ^5 !cbe fi voluta fuggire , cta .taf-*» 
<miti« yngmane timorato di Ut* che 
Irò tMbe te n'eri auueduu 
Leila fune , & ch'ella ft faole da lei j ma he 
lon haritrouata lafirada dt gire al porto. Inten- 
di ancorai ^ 
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£»er Tifare o»e , rr 
^ *'r ^ H/^M H wflre, Beccafico , che fy 

l££ : cme ^ mah fmina fi n ' è 

Jos. Co/lui tefìimonìo » (ìi im o freghi . 

' latito/*****'' 

f « JL^ '* ' del reMe mi P*">ì tu dire * 
UPS. Cfc nato in galea per ladro più di dodici a* 
«i ; non me l'hai confejfato lù » 

j? E * <><#»<J -vogiam fare à [coprire * 
Jps. p« r vu,/ e i« /ài n;mf rf| - 

M a. Vedetele ardire [ignora . 
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flot^^ 1 ^' ^mincioa 
Ma. Via allegramente. 
O R. eie nondiciUbeha fitto ti ? 

Dico ancorai 
M k. Siin tua mathora. 
Bl - 1 fo*- 1 girare m prima* 

(HI 
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SECONDO. 

ti libero . 
Ma. Sigma vìa; ch'importa* 
B ti jl dimoio è . Tronfi pud giurare oggi ftgnora , 

che non è di giuridico. 
r< Di "via fenati giuramento , sii . 
Se. Ho da dire, che fe n'è voluta fuggirceh Mejfer 

Marco nei 
Ma. Sitfinifcila. 

B e. Dì vn poco manuali, quando io ti menaua lega, 
ta ; perche li fciogliefii , te nefuggifli , & te 
n'aniajìi .il 'Porto, per trouat quel Caualìer di 
Malta tuo innamorato , che ti vJca menar vu ? 
Credi , ch'io non ti fta venuto fempre dietro , & 
non habbia veduto ogni cofa eh ? Che ve ne pa- 
re , M. Marcone ? Houuela giunta ? 

M a. Valorojamente . Stàà vdire quel, ebeti ri- 
jponde, 

Be. Kifpondì à gli anìcolì , Graffana; rifpondi. 

Ha s. Et perche nonftamo andati via ? che cofa rìba 
impediti ? 

Be. Oh Dio ì che, che. 

M A. Che non ha ritrouatala ftrada del Vario . 

B e. Che non hai ritrouata la flrada del Torto, sì. 

Rps. £ che Hraia ho pigliatale non l'ho ritrovata* 

B e. Oh huh tu fei faflidiofa . Or a[pctta,l'hai piglia- 
ta prima prima dalia pia-^a della Vicaria à man 
debrai poi te n'andajìiper vn vicolo , cberifpon 
de incontro al palalo del Duca di Qramna , & 

epa* 
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quupercbe dubita/lì di non e fere f copertale n'as 
da?li à dar -volta per quella fìradel\a,che và ali 'in 
coronata; &dild VoktìipafatC per doue fono 
certe cafcguafìe; ma non potetti; & peròtorna- 
Hì à pa fare per yn forno, che hà due intratc yna 
dinanzi , & yna dì dietro, & poi te ne venìfli per 
dietro alla pia^a dell'Olmo , & non pen fondo, 
te nefei riufcita quà. Vedeteci. Marconi , come 
io ce l'bò condotta ì Ma . Da Talad'mo su, 
ì\o s. Et come puoi faper tu tate Rradccb'io hò fatte* 
B *• Tercioche ti fon venuto fempre dietro , <j t'ha 

veduta fempre . 
E^o s. Dunque tu fei giunto qui inficme con mei Oìme 
com'è pofiìbile, ch'io non t'babbia mai veduto » (j 
mafiimamente algiugner qui ? 
E e. "Perch'io fon furbo ; voltai deliramente per que l 
cbiaffetto eoU,& entrai in caja poco poco prima* 
cbethgiugnefli. 
1 os - É$ Bec (dm ; tu non bai ben compartito 3 tent 
po in quefia ina bugìa . Come può ejfere,cbe tu mi 
fàyenuto fempre dietro , fe è più d'vn'bora, che 
fei qua ? 

E e. Tu menti per la gola, che adeffo giungo io . Bec- 
ca quetla . 

ì\p s. Oh M.Marcone , voi mi dkeflepur dianzi , che 
coìlui era giunto più d'vn'hora prima di me , Co- 
me può fi are! 

Or. E vero h dicefle anco à me dia%,fe m ricordate. 

Sign*- 



M a. Signora , fe volete guardar ad ogni fui parola • 
come farebbe vn Fifeeìes fcmpre lo farete cadere 
. 1 in coiraiittione. Fate coto> che dee due d batterla 
•veduta egli in perfona per giuncar ft Un io più; 
ma laverità è , che gli è nato detto da vnaperfo- 
ni degna di fede,^ che no direbbe }e non il vero. 
R o s. Sarà fiato qualcb'alro triflo fimkiUu ' 
B e, ob, ob i impiccampiccaÀ M.Marcone vn m- 

fio} fuoco .fuoco. 
Rocche M.Marconeìnon puòcffereflatoegluper- 
cìoche dianzi mi cMgòfolamente; perche no mi 
haueamai potuto ritrovare, tfnonjapetu doue 
io mi fufii trattenuta. , 
U E . -Ho , nò. Tu non la vuoi intendere . Dico ebe M. 
Marcane m'ba detto , cb'b dica così.pcr farti ap- 
piccare ; & io t'ho d'appiccare , & egli è petfona 
dafaperlo dire;&iodafaperlofare.Hon\ci tira 
lo? T^on fi dijii io,cbe non facemmo a jcoprire ? 
R. Jlh Marcane , voi dunque l'hauete jubornato 

in quejla maniera ì . 
M a. Te»e metu traditore, nouet'bo deW queflo io 
B e. Meffo , adejfo ; qui in cafa . lìellacofa farmi il 
tradimento doppio ? Signora ftà così, fatemi far 
ragione ; per ciocb' egli mi pregò, ch'io dicefsi cai. 
O R. X?» "ri vergognate f vn'huomo dell'età voilm 
" volere infamare le pouere giouanetuì Che si, 
che ancora fi [coprirà qualch'altra cofa , vedrai - 
Di U vero , Beccafico » fià così ? 

Signor* 



v 
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E e. Signora sì, che flà cosi. 
Ma. Et che co fa for fante ? 
B e. Quel, che dice laftgnota, che ne sà io t 
M a . Et perche il dtei , f t tu noi fai, ferrato * 
E " p f d*™*»»* > che ti venga. Vcrcbe me le fai 
tu dire le cof e , ch'io non sài- 
M a, jlh traditore, à me il malanno 1 
E e . Eh [ignora vedete ì in fnfexp voflra mi vmì 
frustare . 

0R - y ^ CUt€l ° & fendete à fare ì fatti 

Ma. Mi darai nelìmghia ; non dubitare 

Be. Sentite! fateli dar le ficurtà di gratia , deBecca 

fico plus nonfufligando . 
O K. Et del bacione, perche non più tojlo * 
Be. *tò, appunto , mille volte me l'ban rotte i tradì 
tori ; quanto à bafioni , fonar a non ci è più rime 
dio . Douene trouamo guerra à tutto tranftto 
Et fin ch'tonon ne fé vn fracaffo con U Lue , 
quecol menare, & io col parare, paterno Lara» 
ta paia di tnafiri difcrima . 
r. Doh,forfante.Venite meco in cafa amendue,sù. 

IL Plug Del Secondo ^tto. 
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SCENA P RIMA. 

Oranta. 'Rpffana. 

.. f c i vn poco più sàia portato 

fìxbewm ctfentirà nefltmo di 
caja, . 

Signora perdonatemUbaue' 
te vna famiglia molto impor- 
tuna; poi che non sì può dire 
vna cofa di Jecnto , che tutti non la vogliano fen 

U T« -vedi ; ma durerà poco, ora che il mutare & 
femi , & ra^u fari in petto mio. Et m pam 
colare Je t» fsr* 7«* 'bevo confami ara , & 
ti -vorrai far Ch ijìma , io ti prometto da ora di 
fartilibera , fir tenerti appreffo di me per princi- 
pale della mia famiglia , a V er padrona di caja. 
r o s. Signora io farei btne vna vttlan* , & dijcorteje 
^ d no% accettare tutto queUo , ebe v» m efente , 
polche à ninna miapan.oeio , che fi prejenu log 
Vi lì bella , & sì buona fortuna, quanto amt . Mj 
tvo prima ferwrui in quello , ebe de ftderate da 
me ; & come vi bauro liberato qtteflo vofhoami 
« WmftmU . che mi direte , Mori voglio » 



Or 
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che fiUin pettovoflro più che mai dì tenermi 
per yofìra fcbiaua , come per ragion del mando 
io m fono Et nongìd per non farmi Cnfìkna , 
io non -voglio accettar quefìo , ejfendomi da fan- 
auUapiaccmtafempre quefìa yofìra Relhione ; 
ma perche prima fiate fodis fatta da me dei z oa . 
feudi, che Marconi baftefì per me; aceioche non 
ftdicejje mai ; che non per la voglia dì farmi Cri- 
fttana ; ma per guadagnami la libertà feri?* lo 
sborjcio dei ducento, io mi fofsi butterata . 

R. ^affano. , tu feì troppo magnanima , Et come 
Vuoi Ih , poueretta , trouar queHi danari * Da' 
tuoi parenti; fe tubai animo di bitter-arti , non 
potrai batter nulla. 

1^0 s. Da' miei parenti io non ifpero nè quefìo °, nè 
altro, Signora, Ma fi bene da vn giouanetto 
Italiano ; ilquale bà hauuto da me cofe di più im- 
portanza , che i ducento feudi , & mha prometto 
aUmcomro gran cofe ;& intendo , che è qui in 
'Hépoli. Ora, fe per premio di quefia medicina 
mia , mi farete gratìa , ch'io pojf-i [piare per Wa- 
pohdi quefìo giouane, riconojcerlo , # farmi ren 
dere il mio ; potrò fubito fodis far ui de i vofìri de- 
nari , # feruirui libera , & Crifìiana ; & ricono- 
feerd quefìo gran beneficio in perpetuo da voi. 

O R. Come fe me ne contento ? *4n%i io ti prometto 
di -voleri ejfer teca à far fi , che quefìo gioitane ti 
rtnda il tuoi e f offerti quanto ti ba mai promeffo. 

Signora 
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R o s. Signora Orarti a,io mi credo dì fognare tanto 
farmi d'effer beata dall'offerte , che mi fate; che 

• no da Vadrona,ma da madre,nonfi potrebbono 
far maggorì.Et però mi pare ogn'bora mili'anni 
difaperc quanto ho da fare per -voi in quella in' 
fermità, di che m battete accennato ,&non dei* 
to ancora niente ; acciocbe vi rendiate chiara i 
quefìa -volta, fe queUchecnn parole io -v'ho pro- 
mcjfo , è stato vn voler dar parole , à foggia dt 
fabiani , à pur voglia di eff ettuarlo quanto pri- 
ma, ir con ogni mio potere . 

R. Et con quejìa jperan^a io li confida quello je-. 
creto . Dei faperc adunque, thevngiouane An 
conitana, belìifiìmo , & nobìlifiimo. 

i^os. llfuonomé 

Or. Ottauio ; dì età di, 

I^o s. O.meì 

R. Di venti anni intorno; mentre to mi trouaua in 
*AntÌocbia,traff>ortataui dalla Fortuna, con per 
dita di mìo marito , vi fùfojpinto ancb'egli,fra 
tuffata > ir ignudo fi può dire . Ond'io lo raccpl 
fi , & dalla compafiione , che n'bebbi , m'accefi, 
mtjera me , troppo fieramente di lui , & ho vo- 
luto poi fempre farlo mio marito , adefcatolo à > 
quéHo con infiniti preghi , & offerte di mula, 
robba mia ; ma per vn rifpetto }olo , non bo po- 
tuto mai inchinarlo ad amarmi. Et queflo è» 
che mi dice di non fi potere leuarc giamai dal 

E (tiare 
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cuore \mn certa ^ikffandra già morta, eyfepol 
ta in mare . Et anconb' egli m'babbia faalméte 
promeffo di jpofarmi questa feraMdimanco flà 
tato tr affitto .Sbattvto, Sospeso. & 
S p a v e n t A t o, per non sù che imagine,fan 
tafma , penfìero , ò imaginaiione , ch'ella fi fia 
dì • quell\4kffandra,parédogli fempre di -veder 
fela maniche no può penfarein me. Et mi f&g- 
giugne,che dubita ,fe fi conduce meco à piacere 
akuno amoro fo,di noti m'hauer poi da odiare à 
morte . Sì che ti puoi imaginare Roflana mia ca 
ra,cbe difperatione fta la mia y e come poco io mi 
curile t meno mi rallegri , ch'egli babbia da efler 
mio col corpo quand'altrigli babbia d fioreg- 
giare il cuore tenergli di continuo l'animo 
*4 strati o,er lontano da me. Et però tipre 
gojcbe tu, che puoi , -vogli rendermelo Ubero da 
quefte fantafie , & mettergli in difgratìa quella 
Meffanàra , & far fi , cb'eglinon ci penfi più . 
Et fa conto d'bauermi à renderla Mta ,&tudi 
bauerti à guadagnare la libertà;!^ grafia mia,ct 
quel,cbe yorai da me ; & da quel giouane , ebe 
tu diceui dian%i.Dal quale , Iddio yolejfe ebe tu 
defiderafiiil mede fimo, che tosto yedrefii , come 
io mi efporreì ad ogni fatica per amor tuo;& an 
cor che tu fù miafcbiaua,&io tua Signora.ti fa 
rei* ti farà y>edere,cbe per te, come tua ferua mi 
ddoprerà.Cbe dici, fyffana. fTidàU cuore d'ha 

ntrne 
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urne onouìCbe penfiìfìaicofi travagliata che 

i° jfenm'auuegio M Xoffana,cbe tufeì rito* 
° iLmorefcome fon i*& cbtttenaptr frè 
£ fortuna , in che tu feudi non confeguv m» 

I erle^ogiouarieein ^apolucomelH dieu 

t'ba mai promeffo . 
Ho s. Ho» è pefsibele Signora. 

1 1\ VcrtLcomio Uuo * cuore ^feffan- 
K drl aucsìo vofìro Oliammo anco di necefii 

ti me di cuore à quefio amante mio. 
0R ue(io fuhc mìmnfce ifc e vero, ma io ere- 
° £S$m ^ fantafte , &cbc'l ^uolotUia 
a d intendere quelle baie.Lafede nofira,che efm 
* ; EU comporta*** fi credi à tramuta^ 
tìonid'un corpo in vn altrui tu Cinque, fem 

HatointeMmamcracbenbabbiaafeguire™ 

miracolo Ci tiratilo* . 
op s . lo m«i<c«rtcrtio 
*• A ho imJffiS**** v " " S " 
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mifera. me ì Meffandra maledettacela dm 
que co l'infelice memoria turbai da effer cagio- 
ne di unti mali * Jlbi perche almeno , poiché no 
ti pojfo bàtter rimnelle mani per occidertunon 
foffb bauer (futile ceneriinftmi,per beucrmele, 
ir coft piacere à quesìo crudcl d'Ottauio .* 
%0 s . Ohimè [coprirmele ìfentì Vn po co.Signora nò 
-vi date tato affanno per ma pereioche tutta vi* 
che odiate tato quefì'^lefj andrà, et come àquel 
la t che non vi offefe maufate fi gran torto ; fati 
anco torto à mè . 
O r. Come à te . l perche ? 
Ilo Si <A me per queflo ; che ogni -volta , che per dà 
diffidate dell'opera m:a,e credetele p mio Me 
riffe io m'adoperi men caldamente per voi,ne re 
fio fono appo voi di fedeji obedw^a , & d'amo 
re.Vokteadmqucche'l rìfbetto d'una mia pari 
yile,cy di niun conto , habhia à dare vn mimmo 
dijlurbo alla felicità d'vna nobili [ima, et gétilifit 
ma Signor acquai fiexe voi ? fir (quel , che piti mi 
sforma à metter da parte ogmi mio commodo ) à 
yoi , che con tanta pietà , & liberalità, £r tanto 
prontamente mi haueteleuato di tanti flratij, Ri- 
fattemi tante offerte* Ora tanto più volontieri lo 
farò , quanto me ne torna manco di bene ; aceto- 
che vi accertiate, ft l'animo mio è di quella qua- 
lità , che dìceua Marcane . 
Or. O Bjflana cara , b non jò rifonderti tanto m 

timfiri 
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tuo da te- 

5 rome fi di ? /"»P" R3t0 mcco ^ cbC *° 

. o^lS^ome porràio cof^n feeder 
ira di me, & non mi confondere* 

To's ^^Tnonhauer p*« 
* ° fc^/a^cbsb«e^ parlargli, dubitai • 
MO n mi confortiere. 

* *j ritiro •* poco , # - ? MeUtt ' 

cfee ho à dirli . „ ' , . 

r. Si Mwtimi » « (cSJ caf* cote , che èpwr 
mia,& io cbumerò or' ora Beccafico che venga 

né altri Vi ferita mentre parlate mfime.Olà. 

RoSt oimein che intrico mi rimtow io, mirarne. 

K & eOm»ìomi riconofceffeì Spunto : Urna 
rìnatwne della mia morte , e'I trasfigurato imo 
mi/o per tanti fraiij.mtffecvrcrarmo i 

g 3 SCE- 
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SCENA seconda: 

Oranta. Beccafico. 

A Chi dico io 1 Dormite eh ? 
& Vi* "Piano, piano, Signora, che 
dorme quel Signorotto, the è in cafa va 

fìra. 

R. Chi ? il Signor OtUuio * 
£ e . T^on sò il nome altrimenti io , Quel gìomne 
belio . 

O R. Si fi ; egli è . Orfìi noi de/lare, Vieni à baffo fa; 

follecita . 
Uè. Ora Signora mia. 

OR. Ohimè* che nuoua imaginatìone; che profondo 
penficro baurà \ fatto adormcntar coHuil Que- 
llo dormire ilgiorno non è fuo folito. 

B e. Eccomi ejuài signora . 

Or. Che fi fd in cafa* 

Bt. Oh -voi m'hauete guafìo il bel piacere . 

O R . Che facevi ? dormiui tu ancora * di il yero , 

B e. Meglio Signora . iti fattici farebbe cadere ì 
morti . 

O R. Chi ? 

Be. i? uni gwuane tato beììo,che voi mrrefìe,che tà 
Or. Che me* 

B M. Che yifoft marita i tato male ptròma infin i 

loft 



ìo fefofit dannatone roume lo piglUrci , <3 g« 
darei diecimila feudi per dote. 
Etdouefonof 

Se io vii baucfsi, non ci s'intende* . 

Si feene . Or fu attendi à me ì che fa il Signor Ot 
mìo ì che piacere fho io gufo, che ci farebbe- 
norauuiflatiimortiiàtuodirel 
RauumiHWM ài grati*. Quada qtteflo Sfe 
Ottauo andò in camera per dormire ; mi apoto, 
che appmto io veniu* daKaMa,& ™ ^c,cbe 
io reflafii quiuidi fuori àfarlila guardia , accio- 
cheneffmoglideffefamdio.Uchefonnatoper 

feruìr Signori ,non potei mancargli di non fare 
anco -vn poco il Cameriera per amor (ua;& però 
fatandomi man?) alla porta delia Camera jM 
amache neffmo yi pateffe entrare, mentre, che 
m'accommodo per dormire anch'io, fento che co 
mmài à parlare con vna certa jlleffandra . 
. Come* con qual'^tlejfandraì 

Vano; &fento che dice. Meffandramu 
dolce Iddio vokfe , che tu dicefìi da donerò . 
,. oime, che farà* 

lo che odo parlar co le donnei fento dir quel- 
" te parole, Meffandra mia dolcccomincw [ubilo 
à fo(bettar,cbe coilui non babbia menato in caf<t 
amiche donna dalpeccato; & non yoledo to>cbc 
U cafa noflra diurni affatto -vn mercato di yac- 
tbe.conl'amoritùcbc mi diede di Camener fe* 
£ 4 ereto» 
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trelo,paffo dentro fecretamente . 

Or. Etbenìcbiera* 
Se. Tieffuno. 

Or. Come tieffìmo ? non douefii guardar bene, 
Ei. Bene fentirete. Guardo dì [opra il letto, di fot- 
ofit per lo camino,giùpeldeflro,nella predella, 
neli'orinale,negUfìÌualt dì vacchetta,!*? non tra 
stando niente, megli atcofto ben bene , acciocbe 
nonfipoffa muouere,cb'io non men'ameda; & 
guardadolo io tuttauolta in yifo con gran piace 
re delfuo dormire,^ delfuo ruminare no sò che 
parole tra déti,egli in y>n tratto, al^ado -vn brac 
ciojice , ò minima mìa ; £r mi -vuole abbraccia 
re. lo che fon corte fami •voleuabfciare abbrac 
tiarcper -vedere yn tratto quel cbe'-voleua fare- 
ma Hrìngendo poi il pugno, & foggìugnendo ; 
Deb cuor mio, cofi fo fìw vino, eomefei morto, à 
gambe fratello; come diauolo morto * non tanto 
amor,nò.Volete altroché per y>n pe%%o mi ~ven 
ni tutto attafìando co le mani,perfentir,fe io era 
yiuo,&fepu^aua ancora! & trouando per dif 
gratta, che to bauem ammorbalo ogni cofa dal- 
làpu^a; era per morire affatto dipaura;fe non 
che m accorpategli parlaua à fogno ,& chela, 
puq^a nafeem dallarcbibugiate,cheperla pau 
ra io bauem fparate . £t per ciò mipoft àfede* 
re inyna caffa incontro , per fentìre certi bei la- 
menti,cb'eifacem,^r diana tate belle cofe, che 
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ìo t perh dolee^a, m'era gii i\<°f m fj n 

to mi MmafciW io non volft rendere, per 
noi desìctre.non ho fatto bene. 

R. Bemfiimo ; ma non li ricorderei mai di que ?» 
menti; cb* . . . • 

8 e. Credo di »<5 - Signor» . Imprima imprima io 
fon mero balordo di natura, poucomevi MiM 
haiteua gti innate le beffiuole aliatila dell air 
tro mondo;*? quel , che èptggio i ragionamenti 
erano tanto belli , ch'io non ve fa f*pr& mai ri- 
ferire. «,.... r. 

Or. Tsioiii»porf»./etii»3meghr««(i«p»roI»per 

p*ro'l» ;/ip «JS «townc* ™ 2eKit w ' m 

re in f oneluftone ? 

B e. Ob , /i • S«» 0M - *^™ fl iire e * H m " 
lfafi«M, cb'cftì erafepellua; ma non morta; 
ti che però andata à trovar lui , ci» era morto 
ma nonerafepellito ; & ebeffo farebbero a tra 
uarki; ma-non fapeua doue fojfe ftpeMa ; & 
fe-lhaueffe faputo , fi farebbe amb'eglifepellito; 
ma che non voleuafepeUirft nell'Infermi non 
ci trouar lei ; ch'era fepellUa in paradifo. Ball* 
vnacofafimilevoleainferire. _ 
r. appunto, io non sò quel , che tu ti voglia con 



eludere . 

B £. Ét che condurne volete*» ettmt da cut par 
l*i»fogwt Qrsòf 
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àcnocbetieffme gli intenda sfai- 

*' j'& nora f'; «a »e>» W Wi^, ctofrife in t& . 
nera; guarda guarda. 
Or. "Perche }' 

mbauetfe a far cacciare di cafa yo/ìra per bocca 

R. Tion dubitar dì quefio, nò; ch'io non fareimài 
H ingrata al mio Beccafico , & poi , i/ BOf| rt , 
per tanto dtfutik, quanto tu ti tieni . 

fi e. B ^t/b è la mia paura, Signora . Terciocb'io 
Jan tenuto per fauw,& pe r buono,® mn vorrei 
-vn giorno e fa e /coperto peraltro . 

tu gj» *r«l« lùcbehaitufattodi triflkie 
a di tuoi f 1 

rfrtio i Wl quamenteiofui fmflato cumdkì m 
mjono due volte in y» m?fe,per hauerw mbba- 
to M altro, che il miofalario à un Dottore di lev 
gucol quale iofiaua,& rkntram anco alle letti* 
m per caretta difeolari. Et mi fu fatto torto, fe- 
condo che mi differo i primi auuocati di Roma 
Vercioche, quel, che fu peggiori mandato/ubi 
lo m Galea,® qumifuiprejo da Turchi alla rou 
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U delle Zerbini : (quali mi Vendettero l'vn l'al- 
tro forfè cento volte,& ogni -volta manco. Tan- . 
to, che fot mi cominciarono à dar ■*» per yn bi- 
gotto, finche alia grà rotta de Turchi i Lupaia, 
fataffa, fcappai lor di mano . £l di nuouo ef- 
fondo riconofciuto da noHri per ilfclito Beccafi- 
co, fui rincatencito da loro. Ma flètto quafi,co~ 
me Decano , £r benemerito della Galea ; ma per 
dirla ( ir queRo fiafra noi ) come quel, che non 
pagaual'acqua, che beueua; fui lafciato alt ifols 
della Cìufolonaria . Donde facendo frante , ftT 
fbacciando per iflrada il faldato fualigiato ; mi 
códufii quàidoue alle *voflrc no^e ,/f yi morti* 
te; fui pigliato in cafa per aiutante di cucina: fif 
per non cffere ancora f coperto per quel dapoco, 
ch'io fono; d'vno in fn'altro officio, fon fallato, 
( yohra mercè, £r non mio merito ) al Camerie- 
ra fecreto dell'aftno, & dell'afma Signora mia . 

Or. Jth » ah , ah ? Or sii fa che parlino in Camera , 
ò in ilradd , doue -vuoi tu su ; purché neffuno gli 
feritale lor piace coti ; £r yà -pia tojìo, che ecco 
il Signor Ottauio . 

g E _ jyl gra tia ; che non correffe di nuouo ad abbrée 
riarmi, & dirmi ch'io fon morto . 



SC E- 



76 *4 r T 



SCENA TERZA. 
Oranta. Ottauio. 



CO m k ben fi conofce,che ora fi defta,/la 
do tutto Sonnacchioso? Ma oimeì 
che Rar attomtto è quejìo fito ? Signor' 
Ottauio ancor dormite , eh ? 
O T. 0, Signora , perdonatemi , ch'io non vi baueua 
"veduta. 

R. Vedete, come l pur -vero, che uoi, ò poco,à nul 
la mi amate;poicbrio vi fon qua fi à doffo , & no 
■ve n'accorgete ? Mifera, & infelice me .Che mi 
. giouano ora te vofire promejfedi fpo farmi oufc» 
(la fera ; il penfare d'hauerui à godere per mio 
Signore , & marito quella medeftma notte fe il 
yofiro cuore è più che mai lontano da me } &f e 
ì begli occhi -voflri oggi più che mai mi fuggono 
& tir ati da altro diletto , £r da penfieripìù ahi, 
Ytrmepiù non s abbacano, <j me, ancor che pre 
fente,non riconofcono * 
T. Tub,vbbb. 

Or. Con quefìi fomiti mi rifondete , eh ì oime . 
Ver che almeno il vento di quelli non nafce in 
quella bella parte , del Vojìro cuore, oue nafce il 
-vento de i miei non iftira conia medefm* 

iolce^a 
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Maxt* > c he IP** ?' <eHo wlio ? Co f t 
fe m'afsicurerei dal pericolofn naufragio , che _ 
quello ì»o»Tro pJ-ofondo [offiarc , contrario al- 
Vaura dolafiimademieijojfriad ogn'bor mi 
minaccia. 

t. Signora,quando -voi [aprete la capone di que- 
ft» mia cofi [ubila pauraji qaefto mio tacere,^ 
tremare ; non *f mafaw.?lwrcle- 

OR. lo si, che voi per le coje detieuidal Moretto, 
che dianzi & tante lacrime mi rifmjìe ftate co- 
sì Svanito , Q trafitto ; ma non vi ri/Hi w, 
ebequefìo effere [campata la yoiìra Me[}an- 
dra con figra miracolai poi di nuovo annega- 
ta in mare ; è[egno, che non era nata per voj ir 
che Iddio nò à queilo d'vna Egitua; ma ad altro 
matrimonio d'Italiana molto più conueneuolme- 
te vi bauea chiamato! Che bifogna pen[ar più m 

qucjìo ? .... 
T ùntivi è altro di nuctto peggior di tutu i miei 
timori. & terrori paffati. Et queHo è che orro- 
ri dormendo , io ho veduto ^ikfjandra cefi , 
come vedo voi , la quale m'ha replicato più di 
una vo Ita , ch'ella al pre[entc è viua > & fi è do 
luta amaramente meco, che cofitofto io hab- 
biapen[ato in ahra donna; £r per the iole ri- 
dondata, che nonio credeua; &chc le bene 
eUa eraviuain Cido, lafua bella [paglia era. 
pur troppo fà t 'M di Vita w terra, mi re- 
* - - 11 pl'icaua, 
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plicam,che poi duo con questa [tufi y,oleua ri 
mwtaxmaumrtifii bene , che qmTe no&tfa 
rebbono Shtc cagione della mia morte an?i, che 
con pencola di queUada prima notte mi fi /turbe 
rebbono . Vedete ora , s'io bò cagione di Slare 
Spaventato i 43" Confvso y ^7 di non fa pere 
appena ioue io mi yada,d quel,cbe mi faccia,® 
di non cornìgere più me mede/imo , non che al- 
U ituchc mijìà -vicino . lafà, che fe queSlo 'mede 
fimo auuemjfeàvoi coni ombra di Terf andrò, 
non conaeSlecofià furia . 
O r. Dunque à fogni còlete credere >Signor ottauio 

mio caro} OimeMamo frefebi. 
t. Ve ne burlate} non battetela to quante -volte le 
difauentitre -vicine ft fono antiuedute col me??o 
delle vifioni.& dejogni f 
R . nii.ifi y.okSle dire , che -voi per queSìo fogno 

credetccbc Meffandra fia yiua;dite il yero . 
t. t^pn dico que/to.nè lo credo io ; che pur trop- 
po è, che è Hata efea depefei l'infelice ; ma duo, 
che temo, che quefte no^e non riefeano infeli* 
cifìimep '.u toSlo, che non crediamo , per quanto 
quiSfvmbra or'ora mi ha minacciato . 
Or. oh; cccom v» 'altro trror di religione,- perdo- 

ti4tent,Je yi parlo à fccurtà. 
O t. Di: e pu re come errore di religione A 
R, Tarui, che fta lecita advn Crifìiano di credere > 
che vadano d torno l'òbre detacrti, finche i cor- 

p i mn 



r e z o. ?f 

P't non fonfepellitiì- 
Voi non ribattete intefo; andito credo, ch'ella, 
come mnoccntcfia in luogo di quit te; ma,cotAe 
fi legge mco di molti fanti, che fono apparfi i 
queflo i et quello , per auuìfarli dì qualche cofa- 
caiiiua,dla babbia fatto ora à me . 

Come à dire,cbc ilfiir matrimonio meco, fta co 
fa catttua,ftii qualche peccato, fìa qualche facri 
legio. Oh Ottanio,& turche Vmi,t>edi,Jenti,et di 
feorricofi altamente col bellifitmo ingegno tuo; 
£T cofi ben conofei l'opre buone dalle cattiue, & 
l'onorate dall'ìnfamunon uedi in quefìo vifo ; no 
fatti da tutto il mondo; non leggi in quefìa fron 
te ifleffa,ty nel fouraferitto di lutto il refìo deUx 
per fona mia,fe con l'effenì mogliedo ti reco da» 
notò yergogna alcuna, eh ? 
Come dannoiò vergogna * ^in^i io deuo infini 
tamente ringratiare i Cieli , non fidamente di ri 
trouare yn fi nobile,^ felice partito; ma( quel, 
che à pochi fuole accadere ) di efferne anco da 
\oi Jlejfa con tanta caldcg>a,& con tante lacri- 
me p fegato. Che mettendo bene à bilancia t meri 
ti communi, tutto queRo baurei da fare io con 
•voi , & non voi meco . Mafia maipofiibile Si- 
gnora, per rinforzo, che l'buomo fi faccia » di di 
fenderft dalle fantafie,dalle fantafme,et da diano 
U quado fon pur rif aiuti à turbar giorno, e notte 
i ripofì diruti "l^ó mi fon io ingegnato milk mi 



8o T T 

te in vofìra prefen^a di pigliar ragionamenti di 
butle.et [ubilo mi è fot? entrata neliimagmatiua 
^lejfandra con quel petto aperto, & con quelle 
interiora in me^o al fuoco ? K(onbo io provata 
mille altre -volte col raccontanti iòfemimi rac~ 
cifrare qualche amorofafacetia , sbandire da me 
ogni malinconia ; & appena cominciato il ragia 
tiamcnto,il penftero mi s'èdifuiato à quelle dolci 
parole , con che ^lleffandra mifoleuagià pian- 
gendo auuertirc,cbe,com'io fosft flato in Italia, 
mi farei acccjo,& compiaciuto d'altra donna ? 
i3 co fi legeloftcglifdegni ,(jle paci amorofe; 
che tante fate yoi,& io infieme fama andati ca- 
vando or da quefìo or da quel libro , per ralle' 
grarmì ; l'imagìnatiua gli ha fubito ajsimigliati 
àgli aimeniméti amoroft , che nacquero nelle pri 
me fiamme d'amore tra me, & ^fk-ffandra mia. 
Ogni cofa mipareua ferino per lei, finto per lei, . 
& -verificato in lei.Ve ne ricordate pur, Signora 
di tutto qucilo . 

, Me «e ricordo pur troppo , mifiera me; an^i 
quindi fon nate tante lacrime , e bo jparte per 
amor voftfoj non bauendo io bauuto jor^a di le 
uarui dal cuore y>na barbara , yna mendica , & 
"vna oreija di morte coft -vituperoft, quanto "voi 
fieffo detto m'bauete;& di far fi, che quetlo mio 
vijo à tutto il mondo grato,à yci folo non paref 
Jè abùtnmuole, 



- 
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T« 'Quello, Signora, non è auuenuto per voHri de- 
meriti ; ma per mia nuda fortuna; per non effere « 
io degno di Unta donna, ejual fieù voL Votefi'io 
liberarmi da qu?Hi penficri,& ricordante doloro 
fe, come lo farei. 

Ri Se yoi -vorrete, Ottavia, à me da l'animo di f ar- 
iteli leuare,fen^a vn vojìro minimo impaccio . 

Or. Che ? voi credete far queilo ? 

Or. Io perche noi- fevi contentate. 

Or. Cornelio me ne contento .* an^ive ne prego co 
agni affetto di cuore . Ma [evi hò adire il vero, 
fe quello rimedio fojfe d'Ippocrate , io nonvi ho 
fede . il punto slà,ché queste no r ^>e non ci appor 
lino qualche male , per quanto mi fono or ora iti' 
fognato. 

R. i Eh, andate a fpaffo. Togliete , togliete Via la ca 
gione di quetle baie , & un'altra volta vinfogne 
me divedenti quattro , à fe\ figlìuolvni appreffo 
djqitetto onoraiifiimo, felici/lìmo matrimo- 
nio . . 

Or. Grsù Iddio il faccia. Beni che boto à farei il 

tèmpo è corto. 
R. Dite, benìfiimo . ■ Voi, hauete à fare quanto vi 

dirà vna m'w fchìaua, c'bo trouata in cafa, che 

queHa mattina ho fatto ritornare dal giardino à 

pofla . 

t. Oh ohh} 4 fihiiVe volete dar fede ? 
Or. Inondile di grattai che quando la vedrete, $ 

F fentirete, 
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fentime,la giudicherete idonea ad ogni co/a . É 
ynagiomnetta di federi anni intorno ; bella d'a- 
nimo, & di corpo ; d'apparenza nobile; honefìa 
nel procedere, grativfanel parlare; in fomma, 
compita, d mio giuditio, non quanto vm 'altra fua 
pari; ma quanto ogn' onorata gentildonna. 
Ci. Che fardi Orsù tanto manco ne difpero. Et do 
ue è cosici ? 

O R. «Andate nella cafa nosìranuomtoHh ir fatela 
aprire; cb'iuile parlerete . 

O T. In buon bora fia.Ma -vigiuro Signora, -vedete, 
s'ioìlòà malparato , che tutto quello, che riba- 
ttete detto di cosici ; mi hà fatto jubito ricordare 
le beile parti d'*4leflatidra; & di maniera, che 
m'è paruto tuttauia di •vederla, tyfentirla . 

Or. Deb non Yipaia,per amor mio,fe voi battete ~vo 
glia di far quesTvtUe à -voi fleffo , & dar queHo- 
contento à me . ^fediate lei , fi fate gli occhi in 
hi , £r paiam di ~vdir /« , che Rfijfamfi chiama , 
non *4kjfandra , tìr "W tornerà fatto . . 

Ot. Farà. 

R. Ho tanta fperan^a in coìlei , che me ne -voglia 
allegramente rientrare, ir far ordinar da cena . 
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SCENA Q.V A R T A. 
Antonino . Marcone . 

ET T^o n ne battete detto,nè fitto dxnnl 
la al Signor Ottauio ì 
Come ? sor ora l'bò intefo da tre,ò quattro} 
" & me ne fon-venuto correndo , per fare ft oliare 
•wpeco miamoglie; accioebe Terfandro tuu» 
furiofo, ^fojpettofo, nonfipenfaffe,cbedelnu9 
uo matrimonio d'Oranti, tUafoffe fldt* conjape « 
vole, i3 forfè me$tna;Zr fen^avolere intendere 
altrimHi la vetità,per la prima face jfe à lei qual* 
che cattino fcbtr^o 1 
^nt. Deh.Mmemfapefio dotte è il Signor Ottano* 
per fintelo aumfatoorora. Crediamo, che fa 
ittcafa* 

Ma. IO non sà. cercatelo Voi Sleffo . Io farò pur trop 
po imbragato à raffinare, & mettere vn poco in-, 
jìeme le mie robhtcìmk ; fe bifognaffe àjorte wet 
tare il paefe :cbisa}£rsó, the cosi farete ancor 

\m,& ilSignor Ottauio , fefamefautj . s*f I* 
vederci ; io vaglio andar da mia moglie t & diti* 
il tutto. 

+/tni. Ditemi almanco queslo ; accioche ne pofitamo 
fra tanto guardare. Vicnvefìitodapellegriuo> 
dite ? 

F % Signor 
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Ma. Signor sììn buon' ora . f$gny>el'ho detto due 
•volisi Qrsàio non pojfó ejfer più. con voi} fi 
lafcio . 

\Am. Hauete. rottone , perdonatemi . Voglio or' ora 
chiarirmi, (e Ottauio è in cafa. . 

Ma. Va pur là; che s'egli fe la beue , come hai fatto 
tu; Oranta non farà voftra. Oh com' è caduta 
gentilmente ì Ejfernu coslui adoffo appunto qua 
do Ferrante mi dice uà di Terfandro , & nomina- 
la i ritorni gli ammalameli di Ottauio, di Oran 
ta, babiti da pellegrino, <^r cofèin fomma,cbe pri 
ma,ch'io gli dicefsi altro, questo pouer'huomo era 
diuentato come tenere , tytremaua come foglia 
di paura. Orsù io voglio chiamare Giovanna dal 
la banda dclyicolo, per metterle paura,& poi ri 
mandarla à metterla mollo maggiore à Oranta , 
& amtìfar poi Luigi . 

*AnT. Opoueretti noi . In camera fua,nèda Oranta. 
non è;tf ella m'ha detto , che è *r« buon pe^o > 
che andò alla corte, & fi maramglia, che non tor 
m. Voglio andare à trouarlo , ò incontrarlo per 
ìHrada ; accioche non s'aggiri più qua intorno . 
Di qua mi par piùbreue. 
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Ottaaio. Beccafico. Roflana. 

:- ^ ccomi qua dimora J« l ro. 1 Rrf 
T7 (ir gentile febiaua è queRaper mia fi . 
J y guarda . s'io fen mal'acconao ,^ # /è 
Oraww è per barn' onore delme^o di coHei, qua 
do fnbito che io l'ho veduta, mi è parato di vede 
re ^lejfandranua . ohche farà t Et beni anco- 
ra non ti fidi} 
Bi. Oh, Signor,voibauete la gran fretta. Tronfi 

pete ancora, che quel tritìo di Marcane fempre 
mi agguata, £r mi è adoffo con qualche baHone * 

t. Onù ti Vò far far'ìo qucSìa pace [eco . 

B e. appunto . "kon la farà mai , Signore . 

Or. "Perche* 

B e. '"Perch'io ho troppo delfuo 
t. Et che ? 

He. 'forfè mille bafionate Sentrata Vanno. 

Or. Et che ci ha da far egli in quelle* 

B e. Ci ha da fare, che de iure, vengono àluì, &Ì9 

ne fono in pofejfo . Et fecondo che mi dicono il 

mio poffejfo non è legìtimo . 
1* Oh ? i chi Hanno meglio , che à te * 
B £. 'E vero ; ma dicono , che la poffefììone ft pig&t 

co le mani, à co'mediìtt io l'ho prefa cS lafchiena; 
< . T F 3 Hai 
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T* Hat raghn certo . Orsù cominciti à far la guar- 
dia , ch'ecco Roffana . 

B e. Si fi. ^4 voi dunque, che adejfo entro in fenti- 
nella. 

T. Ben ? che dici ^offanal Ti da l'animo dunque di 
far di me, quanto bai promeflb alla Signora. 
Oramai 

Rjì s. Se non la fò iù,non lo fa per fona al mondo , 
O T. "Perche ? Come puoi tufapere il fecreto del cuor- 

mia piade gli altri i 
J^os. Inan%i,chevi partiate da me; Vi farò veiere t 

che lo sò . 

Or. Oh tu mi vorrai da douero faffeflare vnoftiua* 
le ,fe con inttemioni magiche , ti credi anco f>e« 
netrare i cuori altrui . 

Ho s. Vr omettetemi di cofejfami il tutto alla libera, et 
tedrete_, fefaprù il cuore, & l'animo i'Meffan 
dra Yo fìtti, quanto voi , <jy meglio di voi. 

T- Ti prometto da gentil'huemo di non negarti co fa, 
ch'io fappia . 

Rja s. Orsù . Ditemhchi amo prima ,Vui ^kjfandra, 
ò ^ilcffandra voi ? 

O T. lo lei , mifera me;chc tojìo al pr imo fplendor de 
i fuoi bellifiimi raggirarne al paffar d'un lampo, 
reflai prigioniero di quelli; & or fi di fuoco tale f 
ctiancot che morto , ed Olinto nelcenere del bel 
vifafuo , mi eonfitma , £r mi dilìrugge più oggi, 
the mai. 

Ecco 



Ho s. Ecco Signornò deMprima dimada io fon me 
gito informata di voi, & ve lo farò vedere. T^o» 
fU egli quefio -vofiro allacciamelo nel giardino di 
Abraim padre di Aleffandra ? dotte mentre vo i 
vi Hauateafìifaì quella bella fontana à eontem 
piare con gran dolcetti % £T campatone in vtt 
quadro, che vi era dal lato manco al furto d'Euro 
pa,& in vn di me^o il cafo di Euridice^ in quel 
lo dal lato defìro , la vittoria di Ter few la fottìi 
pala vita d'Andromeda ì Aleffandravifopra- 
giunfe ? 

t. ì Cime *come puòfaper tante, & fi fecrete cofe 
cofleunon l'bauendo io mai dette d bttomo al moti 
do ? Qualche gran maga deu effe/ella . Troppa 
ci comincio ad bauer fede ora - 

f^o s. Ben ? non vi ricorda eh ? 

T. Mi ricorda pur troppo, è cosi. Vuoi forfè dir 
tu che per prima ella amaffe me ? 

S^o s . Et chi fù quella , Signor Quanto ^h'ìnnamorm 
per fama ddk belle^a vojìra , da Ancona fino 
in Jlleffandria fpinfe il padre à ritomarfene per 
vedenti* non difi'egli cento volte Abraim , che 
l'importunità della fgliuola,più che la guerra, tra 
Criflioni,(j Turchi, thauea fatto ripatriare man 
%i 'tifine delle condotte vofhe ? 

0T. Io fon fuor di me . Deb Rgffana ; poiché tu fai 
tanti fecreù «offri , non sò come , & fai coft à 
pieno l'animo d'Aleffhndra mia ; ni tòt» qualar 

E 4 «; 
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"lf ; dimmi fol quello , ch'oggi m'importa pìù,cht 
tutto ilreflo . Videe ad l4leffdndra , ch'io fpofi 
Oranta quefia fera , come le hà prùmeffo ? 

B e. - Jfìme , arme , arme , i» , su , su , sù . 

O T. Che ci è ! che romore 1 Dou'è ? 

E e. Igieni e, niente ; oh -voi fiele corrìuo ? 

© t. ■ Ohh ì Ver che quefle bue, quando fi ra vionaful 
faldo! 

B E. Ter teneruì desìi , rifuegliatù Cosi fi fd ne'ca 
pi d'arme al tempo de'fofpetti, per diruela.Fate 
poi il foldato uecchio mi altre frafchette,et no né 
fapeie Hraccìo,et no ue n'accorgete,quado yn tri 
ilo par mio uir.frgna i termini . 

Q T. 1 Orsù , dici il vero ; fegui pure , (j fanne buo- 
na fentinella da ogni parte . Ben ! che dici E{of' 
fana ! quefìo folo è quel punto, che vorrei faper' 
io , Tiace ad ^kjfandra , ch'io contenti Orante, 
ò pur le fpìace ! 

J^ps. Ohimè, che ho à rijponder'io qud, mifera. me ? 

O T. ' T^ol difii io , che quefìo è U punto ? ma guarda* 
the getto ha fatto tutto d'Meffandra mia » quar.~ 
do Hata in trauaglio di lafcìarfi rubbare al pa- 
dre , Certamente non può ejfer altro, che vnofp'x 
rito in cofh'i , che fe ne ha pigliata la forma d'^4» 
leffandra, come da vna Idea bcl!ifiima,iy per pici 
termi piit,ij per farmele pre/iar più fede, 
gja s* Che voglio io altro fare , che feruar la promef- 
faà Oranta! Iddio m'aiuterà fifr 

EccoUt 
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Or. Eccola mollo rifoluta ; che farà ? Or'bai bene iti 
tefo con quefì,i ecceUentifjimi tuoi numerica "co-' 
lontà d'elle jj'andra intorno à quefle mie noqge ? 
I^o s. Signor mio fi. Et vi dico ejfer vero in quel tuo* 
do , ebevoi fitte qui meco , <£sr che lo sò , come 
Mtff andrà Hejfa,ch'al preferite vifente , & W- 
de, ch'ella è fodisfdttifsima di "voi, accurata dal 
bello, coHantifiimo animo voHro , per la lm-> 
ga,& ostinata reftfien^a, ebauete fatto ad Oran 
tajm'à hierfera,ehe,per onor vofiro, fotte sfittai 
toà prometterle. Et le pare oggi.doppo tanti tra 
«agli di quefìa gentilifs'tma Signora, che le faccia, 
te torto à mancarle ; maftmamente , ib'ella non 
ft conofee d'effer fiata mai co fi meritevole di voi, 
come fi è oggi oranta,pcr te molte belle parti d'a- 
hjmo.&r di corpo , is P'« di fortuna , che fi per* 
fitade non ft trottare fi compitamele in lei %come 
in Oranta i&àme anco par coft . 
©T. Roffanatpcrdonami . Quefiavcltatu dimoSìri 
di non hauer rnaiveduto ^Àleffandrà, giudkan- 
iola inferiore ad Oranta in cofa alcuna , come tu 
fai in molte . Q Ro fona * /e f « f bauefii veduta ? 
ma che dico io feiocco ? tu lo fai meglio di me ;fe 
cojì dir mi lice, poi che da lei hai pigliato quefìa 
tua bella imagine ,per eff ermi còn quella più gri 
la , (ir p ormi Oranta in quel luogo del cuore,do- 
ve ancora c ^Aleffandra i con quetìo tuo yifa 
fieffo lo manifefìii dettale qxMo piùrimìro piir 
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ni amedo,che tu con magete inumtionihaì ter 
cato di trasformarti in ^leffandra , grcol foaue 
girar degli occhi , con la dolce^a delle parole, 
con lamodefiia del procedere con tutto il re 
Ho , ch'in lei era di buono ,fimigliar lei , per far~ 
ticoft più graùofa aratrice, & ottener da me 
quanto or anta deftdera . 

J{o s.. In ebe inganno s'auuiluppa Upoueretto ? 

T. Et ceti o,ò Beffano, è, che tu ti trasformi nel più 
potente me^o , che appù me ritrouar ft pojja . 
Ma non lo fentiin tefiejfa,che l'effetto de' tuoi 
preghi , contradice alla per fona , che tu fìntigli* 
Come -vuoi tu , ch'io mi feordi d'^lejfandra , fe 
tu con la ~viua imagine d'^lleffandra te ne "vieni 
à pregarmene ? Deponi , deponi almeno quesle 
non tue , ma fue belle^e , ó Egffana ; & con le 
tue, ir non fue parole,pregami à contentar la tua. 
Signora; tffeyuoi rendermi felici quesle no^- 
%e; eon altre Ltrue , {j fantafme, che le fue, 
cacàanùlemte dal cuore. Cofi forfè in yirtù 
dell' erbe, & delle magiche arti tue, nt potrefiì 
bauere onore t ma con quefta imagine, non gir- 
imi 

I{_0S. Io mirallegro infimamente, Signor Ottamo, 
d'bauer faputo far tanto con l'arte mia » ch'io ti 
paia bella come ^lejfandra ,- ma non credo perdt 
d'bauer pigliato me^o contrario à quello #be de fi 
diradicai. 

Queste 
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Or- ^He fia farà ben beUa,t{ojfana;& perche* Chi 
àejtderi tu da me * 

E e. Eh Signor Ottatdo aiutatemi,- vn mio compa- 
gno caro * 

Ot, Dou'èhbi fono* 

B e< fuor della flatia » i contadini della Signora. 

t« Che gli han fatto 1 

B e. L'fc<J»»o ammalalo * Signore . Oime » ch'i 
tri allenato di cafa d'un' anno à me più caro , che 

fratello* 

T. ^Andiamo à giungerli qwfli traditori . 

B e, 'ì$on occorre, Signor e ,che non fnggono efiii ma 

Uvogliono abbruciare adeffo « 
o t. Come abbruciare ? lafciami andare da quefìi [ce 

lerati . 

B tt ^ih*ih,ah l come tu ri ho tirato W altra volta 1 
T^on cedete , che è ilnoBro porco , Signor otu* 
mìo ;<£r / 'è ammalato perlevoflreMQ^e^ 

T. Tu fei 'dgran Manigoldo* 

B e . Voglio ire ~m poco à far la fentinella à fai anc9 
ra ,accioche que'-viUaniladri notimi rubbajjew 
l'interiora , 

or. Va di granati lafciami Star e. or™ Roffana* 
che dici tu * l^on defideri , ch'io mi feordi d'*4~ 
leffandra per amor d'Oranta .* 

J^os. Signor fu 

o t. or perche dunque me la fai vedere in te fteffat 



(7 m iratcendi mi[erome ,nondìte;madt lei m 
perfetta tua ìnonè contrario quefy tuo me^o , l 
t{ps. signor mio nò. 

O t* Io re/io Insensato; mojìramì dì grafìa 
in che moda. 

J^ps. W°n -votele 'voifaper l'animo d'Mejfandm in- 
torno alle ~voHn no^e ? 

O T. ' T^ow altro, che queho [oh . 

J^ps. f t di qtteslo, chi -ve ne può far più certa fede* 

T. Chi hà più pratica , cognitione de i [ecreti di 
*Aleffandfa . 

flps. Et di kì, chi può hauer, più pratica , £rpìwc9* 

gnitione d'ogn altro ? 
Ot. -EUaftefìa. 
I^os. Bene; ma doppo lei ? 
Or* "Chi-più titiene di Iti; &è {per cofi dire) in 

lei. 

I^oj. Or,fe conjtjuefta imugineao ritengo tanto d'ilei* 
che nulla più, & fono ( fi può dire ) tanto in lei » 
cbefà i'fecTcìi del fuo cuore , come ella fìeffa, & 
ella è tanto in me, che ~vi penetro il cuore nulla 
manco di lei , ilme^o fola di quefla imagine,èil 
più coMteteuble , è 1 il più [ufficiente à fami fa- 
fgr l'animo jm% che lutti gli altri infttme . 

T. Queflo và bene ; ma mentre che tu mi parli, mi 
miri , in mi pei-fuadi non meno con gli [guardi, . 
ike con k parok,iMo qutllo , che tu yuoi. Chi 

fio 



può far sì Con arte humana,che nel meàéfmo mff 
mento centra li natura di queiì'aere di me^o , io> 
non "veda in te l'imagine d'^lcjfandra* que~' 
So ferfo non Urapprefenti alia [colpita dife me 
morii mia, et l'uitue^a mia volontiad amare te 
fola, & odiare ognahya, no» ami [abito te in luo 
go d'amare oranta ? 
i^os. Se voi amate me pi>r quefia fola imagimtione , 
èfor^a che attuatela Signora Oranu, &non 
t/llcffandra . 

Or. "Perche* • 
Hps. "Perche la voflra attuerà volontà J valere 
qutUchc volena ^4lejfandra*è for^a, che •vo- 
glia quel, che voglio io, [e me amate come Jllcf-. 
[andrà . 

OT. Et [e tuvuoi quel, che voleva jflejfandra , per- 
che vuoi , che mi [cordi di lei ? ella non vorrebbe 
cosìfefujjeviua. 

I^ps. Jlnfi perciò che ella vuole , & io ancora . vo~ 
glio così . > 

o t. Duque fiandra mia vorrebbe quefto, [e fs[ 
fe viua ì (jfe tu fofù quella per auueniura, que- 
llo vorrefli ? 

i^ps. I meriti delia Signora mi sfir^ercbbono à voler 
cosi ,• frànte per far più felice voi con la compa- 
gnia di oranta, che conia mia , quefìa f or-fi 
mi farebbe piaceuole,per amor vofìro 

T. Roffam, io non sò più rì[ponàtrn. t tanto dólce- 
mente 
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mente m'aggiri, mi tiri>& mi sforai à voler'quet, 
che vnoi tv . Ver qucSlo io nonpoffo far dì non 
compiacerti i & ti prometto di fpofare Or anta 
quella fera, fe tu vuoi ; purché tu mi facci vede- 
re almeno -ma volta, in fogno ^leffandra, che fi 
raìiegri meco di quello matrimonio » £r non mi 
fpauenti più, come ha fatto fin qui . 

I^ps. Spedite quelle no^e con la Signora,^ io vi prò 
metto , che vi farò vedere lei, & ratificar ui tutto 
questo da lei quante volte vorrete voi, 

Ot. Oìmeì tpcfiih.leù^nffana,chetupofiifarco 
fi gran cofe ? & pur quel nodo, che morte dijciol 
fe tra la beli ''anima , & le leggiadre membra di 
^kffandra, non fipojja rifar con ingegno huma 
no ? «è tu Beffa, che pari ^tleffandra fteflk ; non 
la popi m te jieffa rauniuare ? 

J^ps. Quefta è opra di Diovosìro folo, & de fanti 
fuoi in virtù di lui, Signor ottauio. Ma vai, che 
nefarefìe, s'iddwlarauuìuaffeinme , <*j'io fofii 
era quella per grà miracelo ? 

Ot. Che farei, mi dimandi} Lafcùmdo , <£r Orar,- 
ta, egri altra Donna da parte; t'abbraccerà 
qui J ièito, ij tifiringerei meco co nodo fi perpe 
tuo,cbt mai più,nè Barbarità corfali , nò diftak- 
t^a di luogo , riè procella di mare , tic minacce di 
mortemi dmderebbono date;& fe pure i Cieli 
ti deHhiaffero dimouo à morirei teco morrei. 
Quello farei,. 

oh 
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Hps. Ol) mi/cr a me ; ma pur troppo beata, fe 'volefit. 

TSlon io che mi fare. 
Or. Che corretti fare ì^offanaì che temi* Qualche 

cofa hai di bello, <Jr noi yuoi dire . Di su , & rai- 



flps. Direi io, Sigore; ma » 
Or. Che ma* Di-via. 

SCENA SESTA. 
Antonino. Ottauio. Rotta». 

f-y Ignoh Ottauio ; Signor ottauio , 



ot. ^Cfei è quello 1 Mefjer ^Antonino 1 fitte ami 1 

Ben ? che ci è ì che furia è ejuefla 1 ■ 
,/fN-r. Deh Signor -venite meco fubito , tyleuateuìdi 
ejuà di gratta ; che fentireie gran cofe . Trefìo, 
pretto . 

OT. Che fardi Iddio ci aiuti . l{o{fana, ci Mede- 
remo . *Alla Signora potrai dire <\ nel , che ti pa- 
re, che del tutto io nù rimetto iti te . 

J^ps. ohimè 1 



legramiynpoco . 
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SCENA SETTIMA. 
Beccafico, Roflana, Marconc, Giouanna. 

O Soffiarla, à Soffiano.. Setù hai jpedito col 
Signor' Ottawa, andiamo in cafa » che 
ho ruhbata cjuetta coratella , quesìo 
fangu e à que contadini , e hanno ammalato il 
tiofira forco per le no-^c , & , che facciamo 
~vna colanone con guattii >antìpaììi,& pottag 
gida.R$. . ■ [ . • . : 

Rjo s. Lafciami slar di gratia,c 'hò -voglia d'altroché 

di colanomi ora . 
Bi. Ci che hai paura matta ? Quanio à Marcane, 
adejfo , che la Signora è da noi , ~vò cl>e wi s'ap- 
piatiti. 

M a. Si eh ? <£r dotte, ti penfaui , ch'io fofii , ab mani- 
goldo ? 

B £ . Doue, ch'io ti -vorreUadronc ; in galea. . 

M a . jih fciagftrato ; non » curare . che non ci è due 

hore,che porrai giù l'ardirebbe t'ha dato Orata. 
Be. Chi me lo far? por giù?- . ,. 

M a . Vn,che potrà più di te,(j di lei . , * . , , 
Jìe. K[onpuòeffier fenonyn'afmo. 
M A . Vìa,carca pur sù. Et tù,che facevi qui di fuoral 

ti mi ì$sffo.tdeffo eh ? 
I^o s. Vi fon venuta per vn feruigio della Signora. 

Hò 
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Uò fatto perà male* 

B e. £b da poco ijenti che rifpofìe . "Non ti maraui- 
gliarpoi,fetifaflareàfegno . Meffer nò,cbe non 
te lo volemo dire,quel, che facefiims quà , Or co 
fi fi risponde paurofa . 

M a . Oh} da quanto in qua ti è slata data quell'auto- 
rità con lei ? 

B e . Mela fon pigliata da me aiejjo . Ben ? 

Ma. Dice buono à te, per vn poco. 

Be . Vàia in cafadiOrantatù , camma . 

E^o s. K{on cipojfo andare ancora . 

B e. VacciÀico . 

fo o s. "Hsn ci voglia ire,sù.Lafcnmi fìare . 

B e. Se non ci vuoi gire, fìatti . Voglio effer ubidito in 
qualche modo . 

Ma. Oh, oh, oh ; tu ci hai vna gran podeflì fopra. 

Be. Lavo co fi la mia parte h.VcnJa, che voglio ef 
fere vna beHia , come te. 

M a . Che bejìia } afpetia , ajpetta . 

B e. Signora , t Signora; Marcane mi uuol rom- 
pere le ficunà. 

G I 0. Deb lafciatel.) fìare , Marcane ; non verrà egli 
di qui à poco cbi fi piglierà quefii impacci ? 

Ma. Se non fùffe quefio , ti vorrei infegnare benio , 
tnflo ,trifìo. Andate in cafa d 'Oranta, Ciouan- 
na , & ifpedUeui di quel , che v'ho detto. 

B e. Che fard ? 

M a. Te n'auuedrai tu . 

i^o s. Sarò qui in cafa motta per vn poco ; fe la Sir 

G gnora, 
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giara mi domanda , dille , che mi fento foco 
male; ma che 'verrò da lei conia rijposta al più lu 
go fra\abora . 

M a. Senti ; che farò da lei fra yn'bora ; y>bb "v/j. 

JB e- Ci ilarai . Ci è peggio. t{offana,auuiati sii, & ac 
tendi del fuoco ; metti deliaca;»* à bollire; fo mi 
fci la credenza, & la tauola di tutto punto,cbe ■vò 
mangiare ben bene , inondi » che -vada da Or ama 
altrimenti . Ti piace Marcane ? eUjai \. netta ben 
la padella , i tegamettuche wd quefla coratella, 
<& quello f angue in più forti di tramefìl. 

M a . jtb, ahi- Hai t abbate quesle interiora del nofiro 
porco i ah ladrone ? 

Be. Menuris . L'ho tempralo . 

1A a . <Ab bugiardo ì non lo sà io ì Dalla qua , 

li e. Tenete . 

M a . sAb traiitore;à me to' polmoni sù la bocca ? 

Ti "pò ben io , feiagurato . 
JB e. T^on t'accostare nKfizedo di padella , che poffa 

effer'iofquartatofenontifòYn migliaccio sàia - 

faccia con queilofangue . 
M a. yhbì 

Be. T'arrabbi* rodi, rodi. 

M a . no ci roderai tato tù da oggi in là in tjuejìa cafà . 

li e, Chi me ne caccerà $ 

Ma. Io, tene caccerò . 

B e. Or cacciami il nafo;fai .* che ci baurai da rodere, 
per y>n tnefe . 

Il Finb .Del Terzo ^tto. 
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ATTO QVA%TO 

SCENA PRIMA. 

Giovanna foU , 

I s o g H a d'bdtterci paeien^i , 
Signoratnia,&dihauerft buona 
cura ; altro rimedio non c'è qità . 
Touera Orata. In ogni modo me 
ne^ien compafiionc . Hauer que 
fìa [era à fpofar queslo belgioua 
«e, tutto gemile , £r amorofo, <£r nel più bello del 
k (peran^e, ritornare il manto , & effer già in 
Klapolipiù viuo,cbe mai , (3 più beftia,cbe mai ; 
hnuendo difegnato, fecondo che m'ba detto il mio 
Marcone , di ammalare amendui quelli jpofi.fe 
gli può acchiappare mftemc.Orata,io ne l'hò attui 
fata . Ottauio, non mancherà chilo dirà; & 
forfè ella fiejfa gli darà la nuoua . Lafciamt anda 
re à cafa della comare , trottar Marcone dir- 
gli quanto ho fatto ; & non mi aggirar più quà , 
a\ciocb'ìo nonfofn la prima à damelle reti. 
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, SCENA SE C ONDA, 
llolfana. Beccafico. 

— ■ jOglio andare à dar rijpcfìaalla Signò 
\f ra di qttel,che bò folto per lei , Dì che bai 
* fojpetto * T?Ht>i afrro , che non haurai fini 
to di mangiar cotesti raencslra,che farò da te ? 

E i . orsù ,Jon contento;^ vedi s'io "voglio ejjer cor 
tefe conte, accioche lù habbia più tempo a dirle i 
fatti tuoi , ti dò tempo , fin che ne mangio qucìla, 
& Vìi altra. 

T{o s. Oh , ti ringratio. 

B e . Ma non mi ci ingannar , fai ? 

Ì^_o s. ^4>ì^i , che tu non c'inganni me,eot mangiar la 
mia parte ancora. 

E e. Come mangiarmi la tua parte ì femiUe uolte l' 
bauefii mangiatala ferbero fempreper te, Soria- 
na mia bella. Che 'vuoi tu dal tuo Beccafico* 

SCENA TERZA. 
Roflana . Oranta. 

O Beato teche fe bene hai poco ceruello;hai 
anco pocbipcnfieri . Ma io mifera , che 
ora mi ntrom in fi largo , ir profondo 
mare digmì con la fola guida di me fleffh, del 
feminilc ingegno mio ; che fperan^a haurò mai 
d'tifeirne felice ungiorno,ct rallegrarmi anch'io? 

ottauìo 



otw«io /irà dunque pofiibile , che nèh cru- 
deltà de' Udroni , nètauantia decorali , «è t'ir* 
del mare,mi t'babbiano potuto torre , anima mia, 
& oggi io fleffa in tua prefen^aÀn ftcunfftmo luo 
go,mi ti furi , mi ti ptrda,ti dia ai altri,® perpre 
mio del mio dono , miti rubdli , i5 ti reìli nemi- 
ca,per quando tulofaprai ? non già ; ma fece a 
tant'artv t'ho fatto mio , in tanto fuoco fon'arja 
per te, co tanta fede t'hofeguito; co tante lacrime 
t'hò cercato,® con tanta -ventura t'ho ritrouato, 
è douere, è for^a, che >esiimio , & non d'altrui. 
Ma doue fonio,mifera mei Doue lafcio la patterà 
Orantai Oimaflarà in petto mio di rendere à que 
ila signora, tma doppiavita, ftf m bene infinito , 
le fon tanto obligata ; le ho promeffo , ® non ymt 
rò farlo ? nò , che no vorrò farlo ;perciochc, s'io 
le ho promeffo ; quefìo medefimo haueua primi 
promeffo ella à me; ancorché nulla nefapeffe, nè 
fappia ancora . punque non ha potuto afl> ingei 
mi à quello , che ha -voluto per premio della mia 
promeffa donarmi . Bene ; ma perch'io le ho fatto 
faper.checofimi -veniuaà perder quefio mio ami 
te,et con tutto ciò hovoluto riprometterle t etobii 
garmelé obime,che non folamente io non ci -ve- 
do flrada onorata da potermi fcoprire;ma nè an- 
co ftatwpoicb'eUd odia tato queha pouera JÙef 
fandra, chccom'ella Sleffadiee ,fel'haueffenel- 
kmctni k arderebbe queslemìfer e carni,® ferie 
G 3 beweb- 
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boterebbe le ceneri per vendetta , & per non per- 
der 'ella omnia fuo . Io uoglìo andar da lei;lddia 
m'mfpìri il meglio per loro, # per me. oh; la 
porta è ferrata à cbiaue.Che nouità è quefìa* Que 
ilo non è giàfegno dì no-^e . ohimè , che fe~Ot- 
tauio è qui dentro , lacofa è fatta. 7v(o« so come 
chiarirmene. Vo fìngere di chiamar Giouanna. 
O Madonna Giouanna . Tich, toch . madonna 
Giouanna . 

Or. Set" tu quella , che batte , Ho ffana mia ? 

J^o s. Jo fono , signora. Et vengo per darui vna buo 
na mona della vofìra facenda . 

o R. <Ab Heìle crudeli. Senti ora quefl aggiunta. %of 
fanamia,non o ccor re più di farcialtro . lo tiriti 
gratto di quello , che hai fatto , che è Rato trop- 
po, & mg n'auan^a ; poiché èpiacciuto al Cielo, 
che Ottauio non poffacjferpiù mio à patto veru- 
no . Ritirati pure in cafa coftì;chcfapraipoi il tut 
to à bell'agio. 

Bjy s. oh ? cbefaràìoime Signora, che accidente catti 

ho è nato quello ? no vift può dar rimedio alcuno? 
O R. i\ejfuno; non bifogna,che tu ci faccia ahro,per 

conto mio . Or sùnon più . T^on t'aggirar più in. 

torno à quefla porta, per buon ricetto . Io tila- 

feio. 

J^o s. O beata mé & che nouità felicifiima è Hata que 
ftaìpoteuaìo defiderare'm queflo giorno d'oggi 
più felice auHenimento dì queflo ì ottauio mio cu 

ro, 
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ra , dove fei tu ora , ch'io mi li potefii [coprire, & 
Z Zmefli teca con cfud nodo fi perpetuo , che, 

«refìi voluto [are pur top ì > tè ff®^t 

[andrà tu, ? Ecco , ch'io [or: pur tua , 

M tm,poichc tù> che yoleut ogguma nonpotm, 

sò«be ora , ri come potrauvon.u anco effe, pi», 

che mai mio , & non d'altrui. Dolce ottano mio. 

lonon\òdout cercarti^ im*>* ntomare, 

troppotintardailriuedere^leffandr^tua. 

I SCENA Q_ v A R T A. 
Antonino. Ottauio. Man*. Beccafico. 

V a k d a inucntioni , S3 cfec/e non baite 

G„ a mo 6«oiw/brte , ne ìW«arro rune* 
M per ym -volta , Signor ottauio. _ 
1. Vo ben io ìn[egnar loro à burlare imteipan, & 

cominciarmi da quel friflo A Marame. 
Kos- oi«e,««»fo«»» i„f M rwr .T^o m 4 t «t t .r^ 
ritiri foco P««* » # Were ^ ct ' 
cheyitol [are. . , 

^Tnt. si^ore.ioMiirf^iw*'-!»? , 

uuthefiamo in ca[a loro. Slndateui [imamente. 
X. Che in ca[aloro?fiamo [or[einyna atta,che non 
-vi fi [àia giujìiù ? lafiiatc , lafciau d Pfifiero i 
me di cacargli [en Z a remore ; & d Regnar 



loro per una volto, à non andar tramutando fi, & 
ir as figurando fi in altrui forme » <& 'volermi dar 
ad intendere, che i Morti ftan Vivi. 
i^ps. Ohimè f per chi de dir codi- lo non pojjb in ten 
devio bene . 

~4zn. o»« , che non andiamo dunque da la Signora 
Oranta ? Dow le direte di quella trauefiitura 
fio befca,& farete quel c'hauete difegnatodì con 
fumar'or'arafcco queflo benedetto matrimonio s 
inan^i che vi nafea altro intoppo . 

i^ps. Io non l'intendo fatti , nè sù che mi fare , poi- 
che ottauio mi hàgiàyeduto , i;non mi dice 
altro . 

t. M, ^Antonino ; non vedete quù quella fchiaua , 
di cui "vi difìi dianzi ? 'l^nn poffo fare di non dir 
k, che io mi fono rifoluto di contentare adeffo 
adejfr Oranta,per amor fuo , (reo fi dargliela 
grata. 

v>f nt. Si bene . Mira di grafia , come [miglia Jtlef- 

fandra . 
T. F^offanajei quà 1 

J^ps. Cosivi foffe ,\leffandravofìra, Signor mìo caro. 
T. Che vuoi tu, che io faccia più di IcUche è morta* 

non me ne ragionar più digrotia . 
i^ps. Oime, che matafione è quefìa Ì-Veuhe Signore 1 
ér s'ella poteffe à forte ejjer viua, &potejfc effe- 
re {lata altra Donna quella , che fu buttata in ma 
rem vece d'^lcjfv,idra,co'panni d'^Alcffandra, 

£r Àie?- 
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# Jlleffandra fnffe tpA in ^ oJi * àche ^ ne 
non volerne vdirpiù nuoua ? 
t. AWaltra . Che giocamo M. Antonino , chea 
sìei ancora è partecipe di tjucfia burla* 

A n . Certo cjueHo è^vn altro capo della burla,Signor 
fi . Come à dire , che [e non [offe creduta la bugia, 
di Terjandro , £r voi non vi moueRc per ciò , nè 
y>i ritirane da ifuefte no%& , vene ritiriate per 
(jtteJl'altraÀeU'cjfer viua Aleffandra. 

Or. Certi fintamente questo è. 'Perciocbc, per ba- 
tterle io detto oggi , ch'ella fi è tra/figurata nel- 
la forma d'Alt fiandra mia eccellentemente ;U 
bcftiuola,mojfa da qualche premio di danari , che 
le baurano premeffofi farà offerta loro d'aiutarli 
à cjuefla burlalo queH'altro capodi direbbe cllx 
è Meffandra; vedrete . 

j^os. lo mi rifoluo à fcopnrmegli; poiché le co/e /te» 
no in tanto pericolo . 

t. Che dia tu , buona femina } cb'AlejfandraJta 
viua* . 

j^o s. Oime 1 •Perche buona femina ? Vi ho io forje 
detto figgine ffur.a bugiai 

T. T^cffuna ; ma l'hai fatto , acciochc io t babbi* 
à crederne vna , che importa il tutto . X dia- 
noli, che fono tuoi famigliari , non fanno altri- 
menti. r 

i^o s. Come Signore 1 Che bugia vi voglio io dive , ]e 

non v'bo detto ancor nulla ? 

• - - — - , Come 
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v. C ome non f hai dettai Ts(on hai detto poco fà » 

che *Ale fiandra è viua ? 
J^ps. Signor mìa sì, che l'ho detto . 
Jlnr. Chevidifi'io 1 

Or. Ci farà meglio; fenlirete . Bdou'èquetT^tlef- 

fandraìappreffo, di il vero* 
J^p s. ^Appreffb tanto , che non vi può ejfer più. 
Or. Che* forfè tu fei quella* 
i^os. Signor' Ottauìo mìo, sì; poiché nonvipojfo dire 

il contrario . 

Or. Oh frafea, sfacciatella. Tò,tò. Or pigliati que- 
lli; i; per ora non ti vo far peggio; percìoche 
voglio or'ora andare à godermi lamia Signora 
Oranta,alla barba di Terfandro, fir d'^llejfandra 
riflettati di nuouo; ir di voi alt ri, che gli volete 
contrafare iithabito di pellegrini , di Iancoli , & 
difchiaue, per farmi andar con Dio . 

i^_o s. stb, Ottauìo . 

B e. Che Ottauìo ? che Ottattio ? me ne farei mangia 
te quaranta delle meaeTlre io à quefl'bora;ribal- 
della ; & tu ancor fei quà . Or torna in cafa, che 
non voglio, che ci vadi più dalla Signora;bclle fw 
fe . Signor Otiauo , voi bauete il torto à non me 
la voler lafciarc Rare . T^on tocco la Signora à 
voi io . 

or. Che 1 ioteladifuioì 

B e. V oi, sì . Da che oggi vi ha parlato , ha fempre 
freneticato sù i fatti voHri , & ha hauuti tuttattis 

mille 
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mille penfieri, $ mille trame alle mani . 

t. Sentirete quest'altro . 

E e. Et di me fa quella, slima che fi fa d'yn'afmo . 

Or. Meritamente ella farà tua,sù;(j per asficurarti, 
io te la dono, cj te la concedo , che tu tela meni , 
& te la tengbi,doue,quando,& come ti piace; (j 
lieuamela dinanzi di gratta , che io non mi curo 
pur di -vederla . 

fcps. *A'o Ottauio crudele ; qucslo à me ah ? 

B e. Ti mordi le dita ? ci ftarai;camina là, camina. Si 
gnor Ottauio, bacio le man i di V. S. lUuHrifìima. 



Antonino. Ottauio. Orama. Tcrfandro. 



discoprir fi dì quefìo 
o t. Habbkm o da hauere "vn grand' obligo à quel Ia- 
eomoantùmo fratello del prclibatoìancola, che 
gli fia -venuta -voglia di conferir qucila burla col 
Moretto ncftro ; penf andò fuche non miconofeef 
fé pure, non che mi foffe tanto amico; & infinita 
mente più al Moretto, che ce l'ha riuelata . 
Aut. Et di quell'altra, che yi pare ? che fc per auuen 
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T e v a s i tramare inganno più doppio , 
ej più. diabolico , $ con maggior "ventura 
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vi cofleì per *4lcffandra, poi che io per sì gran fi 
migliando., ci farei fen^a dubbio precipitato . 

o T. "Hon ci farebbe Rato pericolo ; perciocbe,come 
m'baueffe fatto fuggir via,la malafcmina haureb 
befano di quelle di Rodomonte fìnto, ò •vogliamo 
dire di Meliffacon Zi gr amante. Jlnrq -vedrete, 
che Cornelia faprà di verteva, che io ho [coperto 
tingano; non ci -verrà più inan^i in quella forma. 

jt n. Che non fi fugga più tofto . 

Oi. Faccia quel, che ella "vuole . indiamo noi dal- 
la Signora Oranta, che farà meglio . 

yTa. Si bene. Ec co che far anno pur forniti glihumo 
ri, {7 le malinconie di quefìo pouero giouaneper 
l'infelice memoria dì coivi . 

T. M. intonino, quella porta no fi può aprire, & 
è ferrata di dentro col chiamfìello piùgrojfo. Che 
cifaràdinuouoì- 

jt n. Ticcbiate , picchiate , & non ci perdete tem- 
po. 

Or. Ticb,toch. Evngranfilentioqucfio. 

n. 'Picchiate più forte . Deu'ejfer forfè impicciata 
nell'ordinar da cena . 
o t. Ticb, toch, t'uh, tocb. Si rifenùrebbono i Gbiru 
r. Chi è quello ? 
o r. il-vcfìro ottauio Signora . 
eu Signor ottauio, andatatene fubito, & per cor- 
te fia non -v'aggirate più qui attorno . 
t. Oh l Et perche quefio f 



Vedi 




'br. Vedi là ? f rr*ì pur yero queUcbc mi diffe Vrofpe 
roà Salerno pur l'altr'bieri . Mia moglie alla fi- 
nefira, & nel'a flrada Ciuettoni . 
)r. Deb mal' ameniurata me; eccolo, che m'ha, ve 

ditta . Andate in mal'bora prefitntuoft . 
5 T. oi»i£ ; ò M. Antonino , è *vn bel cafo quefio . 
BR. Calante, come m'ha "veduto s'è ritirata, & ha 

brattato à eptegiouam. obl'ù magra.Von baurai 

àfar coni?» Cieco ,affè . 
J. n. & feiocebi noi ; à che /Marci il ceruello per tro 

uar la cagioni} le farà venuta k orecchi la burla , 

in buon bora . 
t. Deh, balordi che noi fumo; que fio è su. 
,jf n. Come fe qitrflo è ? Ecco di qua il miracolone 

Ulto da pellegrino; che -volete akro ? 
Or. Ah traditore, che egli è . Scntifle quando ella 

dijje, Eccolo, che m'ha veduto, fon fcoperta,à nó 

sò cbcfimilc* 

Lf n. Ver lui l'ha detto , ìwn occorre auuilupparft il 
ceruello ; non ci diamo faflidio , che non ci è vial 
•veruno . 

Ter- lo pur rimiro quefio giouanetto , per chiarir- 
mi dalle fattele, s'egli è h jpofo noudlo,(j mi 
pare ; ma non me riafiku.ro ,pcr il poco fauore t 
che eUa gli ha fatto . 

jta- Vedete , che non fi arrifebia à far fi inan^ ? 

Ter. Ma che ? ha fatto così ; per cloche ha -veduto me 
hmariuola. 

Faicui 
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O T. Fateui inondi, pouero compagno , fatati . Vo~ 
lete elemofìna ? Che v'aggirate, che paleggiate 
cotti ? 

^nt. o buono, ara vedremo, com'egli entrerà àvo 

lerfìfar Terfandro. 
OT. i^on rifondete* TS^on ttar di quelli paefi ! 

T^on intender lingua Italiana ? Quid quarishle 

mofinam ? 
^4 ai. Che dirai qua ? 

Te r . C he elemofmahhe ne volete fapcr voi di quel, 
che io mi faccia innanzi à caja mia * 

o t. Dite il vero affé . Che m'hauete cera di tale, che 
tutte lejlradeftan cafa vofira ; ma perà , perche 
più quesla, che l'altre* 

Ter. Terche mi piace^ perche in quefìa ci pojfojìar 
molto meglio di voi . 

o t. Meglio di me ? perche ? 

Ter. Ver nulla . Verche questa èia cafa di Terfan- 
dro ; ci siala fua moglie , &io faglio andar da 
lei Viaceui * 

o T. Se ci volefe andare per elemofìna , non occorre, 
che ve la daremo noi ; vela dirùio , che fon Juo 
marito. 

*//nt. oh, qui tivoglio. 

Ter. Cheì wif:t> maritv*altro,che burle vi vuol qui. 
Il marito d'oranta è Terfandro , (y non altri;?? 
è viuo, (jjano ; &fevoi lo conojeette, mi lafce 
resle pajjare, (3 mi fucsie di berretta di fopra. 

Che 
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t. Che* V, S. è Terfandro, forfè } 

Ter. Si,cbe fon Tcijandro . Chi vuol dir altrimenti ? 

T. oob, quella ci perdoni^ pafii purc,fc le piace. 

Ter. Vafferò bene. 

t. or tenete, Signor Terfandro . 

Ter.. Jth 1 I calci à me, dinanzi à cafa mia eh ? Tra 
dttori,haua.eil vantaggio Mie aìmi* ^4 bello 
agio . 

o T. Che bell'agio t che armi 1 Furfante ,/ or finte ; 
non mi cono/ci bette ancora 1 Tivfegnerò ben io 
con altro, che con calci,à voler burlare i miei pa- 
ri. Se non ti caui or ora co tetti panni,& non tor 
nià Captiaà farci fatti tuoi, mi lauerai forjcal- 
tro delle mani . 

Ter. Che burlai ui ì che Capita. ? che cauar di panni ? 
chi fon io ? 

,//nt. orsù Ianccla , fei flato J 'coperto per dirtela. 
Jlabbiamo faputo og,ii coja. Và purea dircà 
Luigi* à Marcone, che la burla non ì riufeita; 
(5 che ci fi diano pace fcnoavogliono,cbefifac 
eia con altro . 

1 ter. Oimci io arrabbio. Che Luigi* che burla 1 chi 

fon io ? ditemi (juefìo . • 
OT. Io t'ho rijpetto ; perciochc non fei llptincipal 
tu , ne fei par mio . Sei iancola da Capua , & fei 
(juà per burlarmi, <£r l'ho faputo ; & ti bafli que- 
iìa per l'vhima; ch'io voglio or' ora ir per la Cor- 
te t gffe ù ntruouo più ijuì,à tanto peggio in cafa 

della 
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della Signora oranta,à yn tuo pari non yo far d<t 
re altro caftigo , che quattro tratti di corda di 
que buoni . Di Luigi mi rifentirò con qttefla fpa. 
da , come lo truouo . ora flà , & sij Terfandro, 
quanto tu vuoi . M. intonino, andiamo . 

Ter. oime , cime ; oh , oh , oh . 

T. Come è reflato ? M. intonino, fra tanto "vede 
te yn poco d'entrar di qua per l'altra porta della 
Signora con qualche bel modo, £7 ditele la furbe- 
ria di cofìoro ; & come iofon'ito perla corteper 
farli cafiigare. "Et che mi lamento non poco di 
lei, che mi habbia fatto ti bello affronto. Orsù 
foHecicate , <£r vedete d'entrare in ogni modo . 

v//n. Or' ora . Lafciate pure; che in qualche modo 
entrerò io . 



SCENA SESTA. 

TcrfanJro. Fabriiio . 

o fon tanto firn di me , che fc io hauefn 
bauuti cinquanta pugni in tefìa di que' f odi, 
ò mifùffe caduca yna Jaetta à 1 pìedi,non mi 
harrebbono fior dite , &rendutocusi Debole. 
come tu ba fatto quefi > calcio , & quefie burle, 
lane oli, Luigi, dar corde, imprigionare. Jj intri- 
ghi, che cofìor due,vno da yn Iato , gjr l'altro dal 
l'altro, m'han dato, m'han detto , m'ban fatto, 

mi yoglion 
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mi yoglion fate . & fanfare » fc mi truouano più 
qua . Vouerctto me;nonmi baHauaìa gran Fort» 
«a di mare; il pericoli di morte > che "pi hò cor fé; 
l'ejjere flato fualigiato da'ladrintlmìo ritorno , 
~vicino à cafaftpuùdite ;fe non era yliimamcnle 
beffeggiato in cafamia ; (J riconofciuto peryn 
Cardalana;ij bamti di buon cakujj di buonfor- 
fanti per la teìia . Io non sófè m'entro da mia mo 
glie , accioch'ella mi ricnnofca . <fj non mi faccia 
fat' altro dalla Corte . Ma bifognerd , ch'io faccia 
la pace feco ,& non potrà poi con buona ragione 
caligarla (jucfla traditota . T^on sò,che mi t fare. 
Fa. Elio coli affé. Mi voleua maraiàg!iare>cke non 
foffe campar fo ancora . Ma è Rato troppo ptefìo 
à miogiuditio. Potrebbe effere /coperto à f i gran 
giorno. 

Te r. *A fitapofla . Q ui non è tempo da indugiare . 
V ogli>) entrare . .4 lei darà manco fojpetto,& mi 
"verrà fatto ftieglio (jl cbo difegnato di lei , & del 
fuo nitouo conforti i che mi "vuol far dar la corda; 
& m'ha fatto tante fupcrcbierie . S'io Hefii (co~ 
Tacciato ; non ce gli acchiapperei mai.Qtunto al 
tradirla non le farò torto,poi ch'ella hà tradito co 
sì tofìo,& fi fcopettamente me,cb 'importa più. 

F A . Che domine ha rifoluto di far coflui ? Vojfa mo 
rire , i io non credo , ch'egli "voglia entrare da 
Oranta , Ma ■vediamo , che per troppo "voler far 
hetie,non mandajje il tutto iti fraccajfo . Mi 'vo- 
li glia 
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glia attuffarc con la cappa , <y cominciare ■*>» pa 
co à tentarlo , & veder fe fli in cerueUo. Jtka m 
ce non mi può cono/cerei perdo ch'io parlai poca 
dianzi, quando il trauefiimmo. 

Ter. Che •vuoltjuejìjltro,cbe mi s'aggira intorno co 
fi amiilttppato ? Certo quefìa èia jpia della corte. 

Fa. Mi ba battuto è conofcere tjuefia bejìia . Che co- 
fa y>wi intorno à quefìa cafa , eh pouero campa- 
gno? 

Ter, Eccotilaltro . Che importa àroiMomo da be- 
ndi [aperta * 

Fa. M "importa . Verciocbe fon fornitore alla Signo 
ra Oranta, alla cafa fua;& non -voglio yeder' 
andar pouerotti à torno alla cafa fua; (j farle 
qualche -vergogna . Se ben Terfandro non è vìmo, 
ci fon di quelli , che ti faranno andare à ciuettare 
dllroue,»ia7iigoldone. 

Tir. Che manigoldone * Terfandro è'vittO^T fon io; 
& poffo andare intorno d quefìa cafa,& a.Oranta. 
sìejJà,come,& quando -voglio io,& in queyto , & 
in qital l'altro habito stipare . Che -vuoi dir di Ter 
f andrò tu* 

Fa. Buonoaffè. ^b bugiardo. Tu mi^vuoi far cre- 
dere d'ejfer Terfandro , U qual'io conofceua quan 
talr'buomo-diT^apoli} Che garbo di Terfandro. 
Qualche burla vuoi fare i qualche pouero giom 
netto>cbe vorrebbe Oranta per moglie ehi Ma no 
ti verrà fatta atta f è; ch'io jon qtàper acca-tarme 

ne or ora; 



ne or ora ; & tufei per dirmi il vero , &fe gridi: 

t'affogherò traditore. 
Te R. Jihi , ohimè . Quegli affinamenti inan^i à cu 

fa mia ? affretta y>n poco » ch'io entri per l'armi,!? 

tirijponda ddparì. 
Fa. Doh forfantone .Epofìibile , che tu faccia cosi 

bene ? 
Te r. Senti. 

Fa. Voffa io morire in vno fpedak, lancola ; fe non 
t'hauefii ceduto ttauesiirc or' ora , fe non mi cre- 
deri , che da donerò tu fjfìirerftndro. 
[ter. Jthh,farà ben da douero incomportabile ormù. 
lo non sò ,fe mi fon fuor di me,ò pur "voi altri me 
ne volete cauare . Chetraues~ìimenti ì-che lanco- 
la ? che diauolo hauete tutti quanti ? Mi fon io pe 
rà trafigurato in modo , per hauer beuttto va po- 
co d'acqua j alata, che chiunque ho incòtrato fino 
ra , mi -voglia i mio dijpetto far diuentare vn'al- 
tro , & effer IancoU,& non Terfandroì 
Fa. Cofiui non fi dee ricordare di quando mivide 
dianzi col Signor Luigi , & perà s'affatica di fin- 
ger fi eccellentemente meco , Ma noi yo lafciar 
perder più tempo fra noi . lancola non bifogna, 
che ti guardi dame; percioche fon'informato 
della buda io, fai ? fon Fabritio . T^on ti ricordi 
diami quel , ch'era col Slgmr Luigi, £r con Fer- 
rante* Fabritio. 
Ter. Chi Fabritio ? 

H z Quel. 



F A . Quehche diffe à Ferrante che farebbe flato me- 
glio indugiare fino all'ofcuro , accioebe tu no fofii 
/coperto , itegli diffe , dice il vero Fabritio ; or 
quel Fabritio fon'io. 

Ter. Se tufei quel Fabritio , quel Fabritio ti su.Cbe 
importa à me , che tu fà Fabritio ? Di grana lem 
miti dinanzi tu co quanti Fabritijfono in T^apoli. 

F a. Or sù in buon'bora Ch'importa Ah fine,feccflui 
non mi ricono fee; pur che fi arduamente difetta 
con ogn'vno d'iffer terfandro . Foglio aunijar- 
ne Lwgi,cbe verga à leuarla di qua, acciche ar- 
rifehiandofi troppo non guaflaffe ogni co fa. 

TER. Ghyche pur te n'andafliin mal'bora.Ma che hà à 
far io quà , poueretto; da che ognuno vuol, ch'io 
palancola, tjjncn-cerfandroì S'io entro da mia- 
moglie, per auenlura voglia anch'ella,cb"io fta 
lane ola,-non farà {ufficiente à farmi voltar il cer- 
uello f O s'io fofii flato diece,ò quindici anni à ter 
mre à cafa , mi potrei confolare con quel , che fi 
legge d'Vliffe , £7 di molti altriMa non fono an- 
cor tre me/hch'io mi parti; da Tv^po/j . In fatti io 
tionyo far quefìo paragone di mia moglie, # di 
ventare vna fauola di Ìiapoli,fe à jorte nò mi ri- 
conofccffe;ty mi ferracela porta siigli occhi.Mi 
Vo cacciar in que/la mia cafa nuoua quì;doue,per 
fin cbepajfa quesìo pericolo della Cortei che vi 
capita Marccne,ò qualcb 'altro, che mi riconofea 
fìaràficuro.La porta dimofira,che vi s'babiti.1^5 
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èpoffibìUctenovifia qualche raga^o di flaUa- 
iicb,toch;fi fià molto cheto da chi uifìàiUch,tocb' 

SCENA SETTIMA. 
Beccafico. Terfandro. 

OHb,ob,ub 
Puh; no è ancor notte, ff ft dorme} Quat 
ebe famigliamo di fìalla den'effer coftuu 
Votrebbe ejfere il noflro Beccafico ;s egli èjenyt 
dubbio miriconofce;poicbc f affano tre anni , che 
ntifìàwcafa.Ticb,tocb. 
B e. Oh tu bai dell'importuno, cbmque ti sijM m bua 
Ter. • rich,tochiticb,tocb,tocb.O là. [nhora, 
Be. o quà.Seijpirttato* 
Ter. Sonia forcdicbe firn ftccbUpex<pà'4' no - Son 

terfandroiapri qxà. 
B e. Oìme} chi lerfandroìqueUche s'annegò tati anta 

fono,tf fi morì tante migliaia àmiglia lontano} 
Ter. Quello,apn su. 

Et. -Qualche matto.Difiil'io,cb'era qualche fpmto <■ 
Va i ripofo anima pomellata à ripofo.Oime eh, 
ekiéb. 

Ter. Deh apri, fe-\w<i. Di the bai paura,s"to fomer- 

j andrò in carnei in offa ? 
B e: • Oime peggio,peggh.Và w>£7 torna allafoffa , 

ebe non ammorbi tutta queila cafa . 
ter. Leuati sù,almeno;et yedraUet fenùrai fep»^ 
&orf nò. 

H 3 non 
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B i . T^on occorre ,nott occorre ; che finora finto la 
pu^a di qua . Tuh ; yia,-via di gratta , c'bai am- 
morbato ogni co fa. 

Ter. Che nò sfy slato tù co qualche coreggia più tofto. 

Be. Tuòe]fere,&è,fecondome. 

Ter. Che ti difi'io . Deh apri,ilmio Beccafico,al tuo 
Ter [andrò ; aprimUcbe non fon morto nò? 

B e. Come non [ti morto ? quando tu sleffo v« gior- 
no, da poi che t'annegarmi fcriuejìi, ch'eri mór 
to } 7<o» bò io la lettera ? 

Ter. Che lettera , mal to ? 

B i, Vna lettera,beniJsimo figiUala anco ra » prima da 
te#t p oi da me,forfe cinquat altre ^ohe,col mìo fe 
gno /olito del dcftfo,& diceua il fopraferitto cosi , 
~4 Beccafico "Becca fi 'chi Decano » & capo lUuslrìf- 
fmo de' for fanti. T^ell'altro mòdo, in cafa di quel- 
V afina di mia maglie. 

Ter. Dob manigoldo . Mi ci fa ridere con tutta la col 
lera,q«e/ìa Beflia . Et dentro , che diceua 

B e. Beccafico mio, li fo faperepsr quesla,ch 'io mifo 
no annegato in marcar che fon morto ; & confo- 
lati con questo > ch'io tìltfcio il resto di mia~vit& 
in cafa,infteme con quella berretta . quelle cal^e , 
quel colletto, & Quelle f carpe vecchie, che ti fur 
tolte dal boia,dj-fur "vendute à me, quando tu fufti 
fruSìato la feconda y>olta.Godileleper amor mio. 
Di cafa del Dianolo il di mede fimo. 
Ter. 'b{on foino quefìo. 

Se. Come dìauolo non fei tulfcnti il folto fcrittCPer 

afpet- 
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affrettarti quà fempred'anima dannata dì Terfan 
dro,<& che verri forfè per te di corto in carne, 
in offa . Olme , "via , -vìa ;cheadeffo ci feì "venuta- 
anima d'operata . T^on yedi,che fei ~vn corpaccio 
tutto rojo da i pefci ;ferr£occhi , fen^a nafo,fen- 
^abudella, tutto gnaffe dal capo à piedi ? Finirne 
eh,Ba,ba, ba,ba. 
Tir- Co0tti è p ijphitarfi ; s'io tocco più quefia porta* 

SCENA OTTAVA. 
Beccafico > RotFana , Terfandro - 

ROSSA C A N Ai Rgfcìandiche domine hai 
nome* 
Chebai 1 che frenetichi *can chi parli ttt 
tanto oggi ? 

B e . ohimè for ella, fono i dianoli alla porta,et voglio 

no entrare ;fe tùnonvieni à dormir con me > fon 

bello fpiritato . 
Sj> s. Tu *cuoi la burla,& io ho altre fantafie. 
B e. S'io bttrlo,che fta squartato. Oime,ch'eccoli. Deh 

men,cara fratella^ltrimenti apriranno , £r me ne 

fakerà d doffo qmlcb'ttno. 
^os. Verche dunque vuoi,che ritenga >fefattaffe& 

doffoàme 1 

B e. 7^5 hai da dubitar tu,che fai far l'arte de'Magi. 

Vvtìà Sorianucìa mia amoreuole,chenon tigride 

ròmaipiù. 
J^o t. Taci ih ? cb'oravengo , 

H 4 Mi 



TER- Mi par d'hauer ftntito parlare à lungo vnagió- 
uanetta con queslo matto . De effere ancora aad 
la fcbiaiia,cbe mi differo Gio^intonio, & Vrofpe* 
ro in Salerno,c'bauca ceduto in tafk mia,ò al mio 
giardino,cbe fi foffcd'aliro giorno.Bafìa mi diffe- 
roicb'era belù,comevn Sole . Voglio entrare in 
ogni modo,cj chiarirmene . rich,toch,tocb. 

Ee. oimeoime .*Nan fentUcheVogl'wno romperla 
portai corrucom. 

R o s. Eccomi , eccomi; non dubitare . Chi è la ? che di 
fcrctione è la voftra à battere in modotche parete 
trenta dianoli .* 

B E- Ohime,cbe fon più; tutto l'inferno r'è fcatenato. 
'Non aprir la porta forella cara;appuntati più t o- 
fto à cjueUa,^ facciamo tejìacjuà dentro . 

I(os* "K? ho paura di diauoli,nè di morti io.Cbi è SUol 

TER. Canchero \ co» tutto lo jdegno,cb'io bo,rionfof 
fo far di non mi » allegrare vn poco, à veder coft 
bella febiaua . 

B E. S'è acquetato (pieHo jpirito »utigno../lb ebeme . 
la vorrà rubbare, cheto cheto il traditore ; & r.on 
m'arrifehio di kuarmi sù>&gire ad aiutarla. T^o 
dubitar Vrujmna valor ofa, che ci fon io cjuà in fo, 
ilortuo. 

^ps. Vi fiete difco&itcVdkgrino ? the guardate}'^ 
che temete ? 

B e. Vn pellegrino 1 fentil De u effere vn anima difper 
falche va pellegrinando ; U Vò vedere io Vn mtt 
to, che mi farà maiì 



ros. jtcco7aieuuaccofiami;chifietevoiy 

ter S 'i D /b«i«rro,cIw wirncrci^i , eh io fono, te 

paura, ebe tu non faccia comegh altri , che non 
rivogliono aedexcebeiofta if*}'* ™'- 
ros. Ah % ; coftui de effer quel VeUegnno,cbe djffe 
K poco fà quel crudel d'Oitamo, che volea finger dt 
Iffer Jfandro, per farlo andar vtaj che sfiato 
c Lene, che ancor'io fìa fiata per Aleffandra fin 

£fc ù trattataperciòfì vituperofa .mene 
dalui. Me ne yocUarirc orora. BvnUbenon 

™* Vnctcbefon wfandrp>m*&<>£0^<f<m 
non me lo vogliono credete, ir midicono , eh io 
fonovn'altro . -r i 

K Voi fitte Uncola, 0.w*te effer icrfandro. Ma 
■vi merìtercSie qualche castigo Hraorànano.Bcl 

ter ^fon chiaro ancorai Che vo piti rompermici 
laìefia,che io no fon ioì Qudchc MMffMM 
altaiche fatucchieria me fiata fatta da quella tra 
ditoradOranta, per farmi ?"™vykro,V 
poter fi tener quel giouane con quefìa jcuja. Ma 

lifctfMfcia. 
B r. ncnìdoue è queflamma disperata! 
ros. K"nlovedìÌ èvno,che firniglarerfandrog 
K \uoìe^erfaniro , com.cVeinon Me «Mp 

&i à dm mfim ^far di cotefio biro* 
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& di tante armi àdoffo* ■-> 
B e. Dell'armi, per difender te, fperanfa . Delubro 

per incantar tpiefio fpirko maledetto, & per 

chiarirmi, fe egli è Teff andrò. Stà indietro ani- 
ma difperata, & ri/pondi qnd * 

O jpirto de f Inferno » 

Condannato al fuoco etern o ; 

Dimmi vn pòco ombra fen^offa , 

Cbefa Racamadoro, e Caracnffa .* 
Ter. Fanno il mal' anno , che ti venga . Guarda ente- 

ft'altroi'vttot ch'io fta vno fpmto . Rifpvndi luà 

me; don' è Marcane ? 
B e. Chiì ìà me'di te, {pione, 

Quel, che ni d'eflo poltrone , 

Trifl\ beflia di Marconi ? 

S'ogni dì da voi s'ajpctta, 

•perche venga d dar la Oretta 

*A la gente maladetta ? 

£ del mondo è flato caffo , 

•perche.,vuol,per darfi fpaffo T 

Ter Bargel de- 1 Inferno Satamljò . 
tv, !>jmj> ili t :.ntó V.a i.'r ■ ' 

SCENA NONA. 
iK . ho» v.'ìmoj • ' 'v,*k- • 

Marcone. TerfancJro. Roflana. Bcccaiìco 

Alfrfb-Tìcibo pur colto vn'altra: "volte, 
dif granato . Io fono V» irifì»? bavno 
saettato da'd&ttoH, ehi Venefiche 

voglio 



Vogfco e/jfcre "v» Satanaffo; &per te -yna/Krifl i» 
fernale, fgratiaieìla,da che è tornatoli vero pa- 
drone; & eccola quà.Signor Terfandro , foco fa 
ho imefo il felice fucceffo del yoftro naufragio , 
appena lo credo ( ancorché viveda ) per l'e- 
firma allegrerà, che ne finto . *A tempo fietc 
venuto à caHigar quefti trtfìi , che vi vogliono 
fuergognare , disfar la cafa ; poi ch'io non ci 
poj]o dirptù vm parola , mercè de'nuoui fyofi , 
chevifoncomparfì . 
jTeB.. che ftano lodati tutti i Santi . Sono flato pur ri 
conofcittto alla fine. Marcane, non dubitare ,che 
chi haurà erratOtfene fentìrà , Fra tanto riman 
da dentro quegli famigli , che ti vo dire quel * che 
vo far' ara, & di loro, & d'altri, che non fe lo peri 
fano, cy fi fingono di non mi conofcere . 
Ma.'. buono, ò buono . Signor mio fi; lafiiate fare 
a me . Va la fot fante; à chi dico io ? Vaffa là fué- 
turata,paffa, che amendue ve n'bauete à fenili e . 
J{p s. 7>{on de effere vna burla altrimenti quesìa;0tt* 

u'to fi farà ingannato il mefehino . 
Ter. Su; che non vi sbriga te di qua ì 
Bi. Hai riprefo eamefyirito maligno . l 
Ma. Sii sì, tneuipur su; ch'in ogni modo queftafera 
la finiremo . 

I^ps. Ome, tu fentt, Beccafico . ■ ■ 

B e. Io fento pur troppa fonila ; fatti conta, chefir 
remo impiccati ambedue . Che farà mai ì lo in 

ogni 
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ogni modo Vhaueua da fare, & tu ufcirai di feriti 
tù; che non ne faretti vfcita mai altrimenti . En- 
triamo, entriamo; conforiìaKci l'vn l'altro . Be- 
viamo w poca divi» puro; mangiamo ~vn po- 
co di confettile tugU hai ; abbracciamoci infte- 
m c ; <?j facciamo sì, che paia , c'babbiano da mo' 
tire duebuominida bene. 

SCENA DECIMA. 
Marcone , Terfandro . 

OL e andata bene, fecondo me. In effetto co fi 
•vogliono effere glibuomim . 
TiR- Tten per fermo , Marcone , che ad altri, che à 

me non farebbe riufcita giamai . 
M A. Diuinsmente, sii. Et per dire il vero, ancorché 
voiuon fapefìe fingere coft bene I vi famigliate 
.nondimeno tanto à Tcrfandro, c'bò ardir di dire, 
che s'io non ffsi informato della burla , quando 
V'bo veduto cjità , haurei giurato, chevoifolle 
Tofandro, & non quel, che fiele. 
Ter. Oh Dio . S'io hauesft yn 'altro capo , come da- 
rei qùeUo nel muro \ Quell'altro ancora vorrà, 
ch'io fìa Limola , redra'i. Et chi fon io ? 
M A . Jtb, ab,ab . con me eh ? Ofsv, che bafla,per dir 
tela; tutto Tripoline pieno . Ritirianceneinca. 
fa. di Ferrante! accìotbe qualche parente,ò amico 

di Ter- 



di Ter finirà non ti "venga àfar la ben tornata » 
£t ti jcuopra, & fi guasti ogni cofa . 

Ter. Vbh;ìo l'ho itila putita. Guarda, di grafia ,fe 
non par , che dica da feimo; <£r pur' or' ora m'ha ri 
conojciuto,£;fa!utato per quel, ch'io fono. Se 
co/ìui ancora mi dice, ch'io fìa lancola, me ne vo 
gl'io ire à buttare in mare per difperato or' ora . 

M A . Vogliamo andare , ò nò . l 

Ter. Doue ? 

M a . Me 'l farai dire, caft di Ferrante, àjpogliar 

ti, 4y riueflitti de' tuoi panni . 
Tir. De'miei panni "vuol, ch'io mi rhrfìa ? Che }fono 

coparfi i miei panni.cbe mi perdei in marcfuije ? 
Ma. io fon fuor di me, ò co/lui è pa-^o; comi: ccm 

ftrfi* 

Ter. *Ab Marcane ; co fi al tuo Ter [andrò, eh ì 
M a . Ohimè ? Ho paura da douero , che 
ter. ^ffsicnrati , afsicurati; & di pure, che da donerò 
io Jon -terjandro . l^on rkonojci qutsìa ferita, 
chetante 'volte tusìejfo mi bai medicata* ^th 
Marcane; non ti ricordi di quii negotio, che io ti 
ìafeiai alla mia partita, che tu Jpedifoi col Veccrè 
coirà Gio.uince\o dc"h{cri,ihe Vi andaua il peri- 
colo della y'ua tua, £7 mia,£r non lo può fapere al 
tri, che tu, £r lerfandro ì Ben ? che ne dici ìfon 
ìo, a Kd? 

Ma, Sig-rerfandro padro mìo caroicomv posfibile, 
che io -vi riueda Voto oggi fuor d'ogni jperan^a, 

bumana . l 
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human*} & , quel, che più m i fa marauiglu- 
re, ch'io accecato da non sò che intrigo , che vi di 
rùti'yn certo lancola, non-v'kabbia riconofauto. 
TER- Or su non più ora . Io m'imagino, che qualche 
fonile inganno vi fu fotto.-poiebe dianzi voleui, 
cbeiofvfsi Terfandro, £r poi lancola ; &lovo 
fapere à bell'agio . Fra tantoché ci è tempo , Ie- 
ttiamo quella {chiana, cT quel ragazzo di qità,'ac 
ciochenon vadano à dir nulla àmia moglie per 
quefta fera , ch'io -voglio fior fecretamente là al 
giardino con te, & con lor due foli; che l'vno,per 
ejfer me^o matto , & l'altmmolto bella , mi ter- 
ranno *»n poco allegro . 
Ma. Vi pia™ dunque} 
Ter. Si certo. Et quanto l'hai comprata* 
Ma. Dngentofcudt. Klnnglivale} 
Ter. Seèwrgincvalquefìh&più. 
Ma. Ter tale mi fu affermata da Giouanna mia mo- 
vile, che altrimenti non la voleua pagar tanto. 
Tir. Tanto più l'ho cara . Chiamali, tfjoUecita, che 
io m'inmo jen^avoUper non ejfer riconojauto an 

cora. 

M a . andate pure inan^i , che or'orajaremo ancor 
noi algiardino . 



SCENA VNDEC.IMA 
Marcane. Beccafico. RotTana. 

Beccafico, fuora^ù. 
Oimc, ci battete dato poco tempo . Tot, 
perche io foto * 
Ma. *AdataenduedUo io;fuora. 
Bi. Oivofr. Mifaceuate morir difperato,fe rimane- 

ua coftei - 
Ma. incornò, ehi 

E t. Eicoci.Coftei non ha "voluto mai lafdarfi legar 
le mani . 

Ma- 'Honimponaora. Bafkrà di legarla, e onte fa 
remo al giardino . Mj Ù te, chi k legherà poi * 
*ì*£07i ti penfare,che con l'haiter ad impiccar lei 
bibbia da effere [campata à te, nò . 

B e. "He fon ben tcrto,per cortefia voslra; ma quan- 
to à jpedir me » ci farete*voi ; non n battete forfè 
cera. 

Ma. Ter te non mi curerà d effere ancor boia,fe btfo- 
gnerà * Ma dotte è la caltela per te * 

li e. 'Hgn ci bijogna catterà per me- T^onhoioà 
morire , come gli altri Beccafichi ? appiccate 
mi per ~vn piede al resUnte della fua , <& farà vii 
belcolpo ; adyn medefimo laccio piglitreivtta 
merla pel collo , yn Beccafico pei piedi . 

Ma. Si farà come -vuoi tu. Inan^i sù. 

Il Fine £11. Qjt arto ^fTTO. 



jt r t o 



jtto o^vinro 

SCENA PRIMA. 



Ottavio . Moretto. 




\Visto Morto Vìvo ; qucfla 
rcrfandro noucllo, qucfìo tritio 
mirinolo di lacola , ione fi farà 
eglinafcofìoil traditore! fe farà 
entrato dalla Signora, come uno- 
ftrò dianzi divoler fare,vo che- 
ne vada altroché la corda. Vofar cenno alla 
corte, che fi fermi finche me ne rendo chiaro. Vis 
pU. fermatevi Capitano,^ tra'.tcneteui qui attor 
no, ch'io vi farò cenno, come farà il tempo . Vo- 
glio entrare da Oranta, s'io pojfo, accertarmi 
fe è dentro da lei . Ella de ejfere informata della 
burla à quesl'hora^crcià credo , che m'aprirà . 
M o. Ohimè , che eccolo, che appunto vuole entrare 
datia Signora. Signor Ottavio , Signor Oliamo. 
T. Chi farà ! che firn è qucHa 1 Oh Moretto mio, 
fei tu ? Ben ? che bai di iiuouo , che vieni a chia- 
marmi con tanta fretta ? 
>/ o. Sonore , per faruifeuigio hà bauuto à ej]er ca- 
gione della ruina della viia,tf dcli'onor vo iro. 



34 o. Terciocbe Terfandro è veramente tornato,?? 
è egli in perfona;&, queUcbe è più da flupirfìjii 
marauiglia,è tornato nel medefimo habito da pel • 
legrino,con che quel lancola fi è traueflìto . 

t. Oltnet che dici tu ? come può Jiare * come te nefei 
certificato ; che non t'babbiano ordito qualche al 
■ tro inganno* 

M o. "Hon può efjenn inganno , jtf coliate. Voi mila 
fciajle à offeruargli andameti di quel lancola ina 
<%} alla cafat douefi trauefìiua,mentre ve ne vetii- 
fie per ifpofare Oranta. Io mi affìjfai à quel canto 
ne digrada, che l'è incontra , fingendo di par- 
lar tuttauia con vn calzolaio ameo mio, eh" ini la- 
vora. Ftnalmete il buon lane ola poco fa fe nufcì 
da •Pellegrino fin modo,cbe appena credo, che fta 
arriuato qua. 

Or. ohi queHè l'altra : come poco fàì s'io l'ho af- 
frontato qui iha?i à c afa della Signora , forfè due 
bore fono ; & ho gridato feco ? 
M o. Oime . Queflo , c'hauete incontralo voi , è sta- 
to il vero rerjandro.F.t che parole battete bauute 
feco * Che battete fatto * 
o T, Ti dirò pokfegui tu , come te ne fei accertato, 
M o. T^on più lofio; che quel lancola fk vfcito,£; che 
s'inuiùalii volta di quefia contrada ,bauendogli 
io tumulagli occhi à doffo,per potergli tener die 
tro , m'auuedotche mi paffa inauri vn altro pelle 

l grino, 
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pira, chimi par queìlo,& uà aUà itola diporta 
%àlelo,gmrdàdM ìnfteme,orluno,or l'altre, 

t,ar\ndomu& Vwo,<? l'altro d medcf/mo - per 
chiarirmi di quello miracolo , lafciodi guardar 
piulaneola , M anilio quesito ;d quale juto- 
mche mi yidcmi tirò da un lato,& mi abbraccio, 
mi bado ; & diffemi,ccco qua d tuo Terfandro 
Vino , &fano;& mi pregò, duo non vemfìt a dir 
ne parola àfua moglieM altrUper buon nfpetto; 
iS che nandaua alfuo giardino;!? ch'io v» andai 
fi ~vn poco quefiafera à fpaffo,cbe mi volea racco 
tare mille belle yen ture, & amemmcti}uoi;& mi 
donò,perfegno ch'effo era Terfandro,quefU me- 
da?lia,cb-eglifi hajola conf eritala in quella gran 
fortuna ; io la conofeo , che Iho veduta mi^ 
-volte .lo lo ringratiaiiir conofeendo il pericolo, 
lo lafeiaifubitotf me ne venni correndo pertro- 
uàrui; & per iflrada bò trouato Iancola,cbe fe ne 
•viene à pajfo molto Uto ; & no potrà tìar molto a 
comparire^ mìo crederefe'l timorccol qual ei 
ne -vienejion lo fa indugiare, j 
or. Ohm auuèwraù noumafsimamente, che da Ora 
ta io non fon pure entrato,non che babbia ne det- 
to,nè fatto altro fteo .Ma vi è ben dentro M.An 
tonìnorchw ve l'hauti fatto entrare ,fer notip.- 
carle la burLv. 
2Wo. ftemà ancora* 
Ot. Shcrcdoio. 

Lo vo- 
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M o. Lo DogUo chiamar admque;che non è tempo da 
perder qità. 

SCENA SECONDA. 

Ottauio, Antonino, Oranta, M nretto. 

NON ti mttouere Moretto ; eccolo , cb'efce 
fuori. 
Farò Signora. Or oralo rìmenerò daVo 

Rra Signoria. 
R. Siete certo , ch'egli fi riconcilierà meco , £T WH 

fcuferà di quello,che gli difii &feci dianzi 
jl n. Signora mia sì.Ve lo prometto;Slate allegra, 
r. M. Antonino, non fe ne farà altro ; perciò che 

eccolo quàtf mi fìà à guardare^ non fiaccola; 

il cuor mi dice d'bauermelo perduto per fcmprc. 
^n. Ter che S'ignorai- 

Or- Che sù io ? quella gran voglia,cbe gli "venne dian 
%i di voler'effer meco,poicbe no l'baueua hauuta 
rnai più, fùvnfegno ,comene gli infermici mi- 
glioramento di morte. 
A n. 'Hìhnòmpp unto . Lo deue fare per mode/Ha; 
lo cbiameròio ; Ufchtefare à me . Signar Otta- 
tiio ; perche non vi accofiatcì perche di nuono ta- 
bi modestia 1 _ , 
! T. ■ MoYetto, fi v» poco di guardia qui intomOiCht 
fe tu -vedefiì à forte -venir Te? [andito , vii facci 

I % cenno 
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cenno, mentre io do quefla mona alla Signor* 
Or anta; (3 con qu efla occaftone piglio da lei buo , 
kj Uctw&ttS U ringratio di liti fattori, che m'bà 
fatto, 

M o. E ragianeuok;attendetc pure,& non dubitate di 
Terfandro;& pigliate quefla medaglia per cerùfi 
camela. 

© t. Si bene . 

O r. Vedete,che non fa conto , «è di voi «è dt me * j 
Ti'awo SigMOM;<>À parlato co v» kom jò chUcb'o 
raftè licenziato; & eccolo à noi. 

O r. Signor Ottauio,fiete qui itiim ; & no vi vo liuti 
pure à qjìa cafa eh ? Ohimè, cb'adeffo comincio à. 
temerebbe quel falfo remore di Ter] andrò, non 
me l'babbiate fatto yenire à orecchie voi , per far 
tù far da me quella fcortefu,& pigliar quefla oc 
capone di mmearmi qucTÌ*jera;con dire, eh* è re 
flato da me,(j che vi hò ferrate le feneflre in fac 
àa,i5 v'ho detto, che mi ti leviate dinanzi. 

T. Etfe fojfe il vero quel , che s 'è detto di Te rjkn- 

Or. Oh ? all'alt ra ; ò M. ^T«t omno , fentite queU al 
tro tradimento doppio . O Ottauio , ecco che è . 
pwy>cro,cbc tu che con tatto il mondo /« vw te- 
pio ftn goLve di gentilesca , & di bontà , con me 
fola f ci vno feortefe , & vw mancator di fede. 
Con tutto quefio io vo conferire dUuere errato, 
fc -volete chiamare erromvn'bowfto timore del 

l'onore > 
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fortore , comr» wif. Mafequefti talibait 
voàammtrftper errori; & hanno non folamm 
te da ricordar fi vìbora irà co fi fedeli amici,ma 
da fcrìuerft , ir intagliarfiperfempyc in quel du- 
ro marmo del vosìro cuore , che deurò far io m- 
fera, me , che fe fenici molto pregiuditio vofìra» 
vna "volta fola ho errato , "voi con mio dolore infi 
n'uofdj con perdita di tanti honefli diletti , ni ba- 
ttete non yna,rna mille Tolte rifiutatati oggi vi' 
tìmamente burlata , & dijpre^ata ? Tendanoti 
co ioycome rea d'ogni cofa vi domando perdono; 
& fefa pofìibik, ò conparole , è con fegni d'hu- 
miltà raddolcirui queflo fuperbifiìmo cuore , ir 
rendimelo tale, quale ve lo rendette ^affanna 
pur dianzi; comandate, ch'io fon qui in pode- 
Rà vofìra nulla manco di hi; almeno per que- 
llo i Ottavio mio, che non fi dica mai, ch'una 
fchiaua altrui , ignobile^ di niun conto,con vna 
breue for^a d'incauto » babbìa potuto disporre 
del bello , & generofo animo voftro , più , che 
l'humiltà, le preci, & le continue lacrime d'u- 
rna Gentildonna yoflra ferua ; la quale à "ve?- 
fìro mal grado vi fiete inchinato ad accettare 
per vofìra conforte; & dartela fede delle pa~ 
role voRre,che vagliono più, che mille ferini 
infìeme. 

Ti Co fi farebbe sè\a inbbìo,qu5do queticcb'io uba 
ietto&ÓfojfeyerQjtycbcl Ciclo nó baueffever* 

l 3 mente 
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mente mofirato quefìo miracolo di vojìro maritò. 

R. Come di mio marito ì Dite ~m poco tu . Dottèt 
•perche non Viene à cdfa fua ? (jfenon -viencche 
altro contrafegno n'bamtcche v'asficuri da qual 
ch'altra burla doppia ? 

o T. Ver non tenerui in lungo , eccoti w contrafe- 
gno .Il Moretto yofìro,cbe fu quello ,che mifeo- 
perfe l'inganno ordito da Luigi , & da Marcane, 
mitre vemua dietro à quel lancolad'b.i incontra- 
to, & è fiato /aiutato da lui . Baìlaui quefìo ? 

R. ■ Hon mi bafia.Chi m'asficura dal Moretto ? 

T. Il fecondo contrafegno . Che cefaftpuò bauer 
faluato Ter [andrò infieme con la vita da quella 
gran Fortuna , che l'babbia poi portata [eco , ir 
datala al Moretto, ir egli à me ? Tenfat cci bene 
Signora . 1 

o R . 7{htn'altra cofa,cred' io,che una Medaglia,cb'io 
gli donai, quando mi fposò, con l'arme mia, cbe[e 
la portaua ben legata al collo. 

T. or confolateui,et ralìegrateui Signora mia,ch'ec 
coui la Medaglia; miratelatriconofcetelal ora me 
la rendete,& pacificatati meco > ir appagandoci 
di queHo,ch'ioJaU femprcvoftro, ir non mi [cor 
derò mai degli infiniti [auori,che mi bauete fatti , 
datemi buona licenza. 

R. Voi vi marauiglierete Ottantotto nonfò que'fe 
gni d'allegrerà, per lo ritorno di mio marito , 
ebedourdfare , Ma penfate à quejìofolo , ch'io 



perdovoì;& poiché voi feteinefììmabileàchui 
donate,& v'tramlc donato à me ; li perdila mio, 
fta infinita , & quindi nafcatfbél racquiHo d'un 
bene ordinario,® che àmefu anco caro , ir Jori 
più ogiuebe mai per fefieffo , per [incontro del- 
ti perdita di -voi , che farete flato à-me,& J are ' 
te ad altrui quel maggior benebbe può bauerfiin 
quelli Vita, non fi pojfa da me in cofi impromfo 
cafo riconofcere.oUauio . oggi fono tre mefh che 
vi raccolft in Jlntiochiaiet nò ho pomo patir frx 
tanto di yederui vn'hora fola lontano Ìame,& 
oggi Vn'bora fola mi vi toglie per fempre . JLh 
Ottauw;&poi volete ancora , ch'iodi dia di mìa 
bocca licenza ? 

^Signora; quello piangere none conuene- 
uole al beUo,& genero fa animo uóftro . Se voi 
perdete me,ritrouate chi fùvoftro prima dime. 
Ma io,che perdendo voi , non ritruow cifrimeli 
Meffandramìaràyeàoureifare*- 
. TtrdonatemUquesìe poche lacrime vi dimoflrt 
no , ch'io fon donna;® vifaccianfedceb'io vi ho 
amato ferrea mifuraj? che v'amerò anebo fem^ 
prenome vofìra cara foreUa; & vi muottano, Ot 
tau'w,ad aiutarmi , fe in qualche cofa potete , nel 
gran romore,che è per far meco Tcrfandro mio . 
Ter rifletto del quale non v'indugiate molto à 
far'altri cóplimenti meco; percioche ho $eràX a * 
cheti fi porgerà occafione di mederei fpejfo » 
I 4 &fem- 
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et fempre onoralifsimam't e. Et di picche poiché 
fi -veggono fi gran miracoli fopra gli annegati in 
Ma>e,ageualmente voi ridonerete prcfloprefio 
le fiandra vcflra ; ej <fuefio mio cuore libero 
al prefente dallo fpirito amorofo, £r da ogni paf- 
fwne, «J interéfie proprio , me ne da yn quafi fi 
curo auuifo . Andate via, Ottauio mio, ir fiate 
allegrotcke wan^it ebefìa domartelo fede di ha- 
itemene à dare vna felice nuoua , 

T« Foffe il vero. Signora, per il compimento de gli 
cblighi, che io ho con "voi . 

OR. Bajìa,nen più . Io bacio le mani ad ameniue . 

SCENA TERZA. 
Ottauio. Antonino. Moretto. 

IO non ho faputo, che risponderle , M.Jlnto 
nino, tanto mi evenuto pietà di lei. Etque- 
fia {peran^a della vita d'^le fiandra mia,mi 
ha leuato quafi di me medefimo . 
NT. Co fi 7 Cielo mofìri quefìo fecondo miracolo, to 
me anch'io fon renato fuor di me per l'allegrez- 
za . Ora fcoHiamoci di qua; & tnu'amo il "Mo- 
retto, che ripiglìerà di cafa delia Signora le no- 
flre robbe; ir ci frenerà vn poco di cafa per quat 
tro giorn'hfìxche ci chiarimo di quefta nuoua fpc~ 
ratina d'elle fiandra . 

Eccoli 



G t. tceolo il Moretto; io Vbaueua fatto Har qu4. 

M o . Be n $ battete fitto il tutto* 

Or. lltutto;& fenoerail contrafegno della, meda~ 

glia,non era mai per crederlo; ignoti s'era fitto 

nulla, 

Mo. Guardate dmque,come l'eterna prouiden^a or 
dina bene ogni co fa. 

T. indiamo à licentiare il Barge11o;£r ringratìar 
lo;& à cercar fe Rubacchio foffe giunto,*? allog- 
giato à qualche oBeria . 

SCENA CLV A K T A. 
Beccafico . Oranta.- 

Questa èia "wltatche quesiti difgratia 
ta Soriana mifà appicare . Farmi por- 
tar le pollile alla Signora fecretamcntei 
che feà forte (fuetto Rimato di fer Tiranno, che 
mi bà lafciato con lei per guardiano,mincontraf 
fe ,òtornajfe là , & non mi ci trottatemi potrei 
per lo manco affettare la ter^a fruHatura . Me- 
glio è dunque , ch'io mi (pedifea f resamente, & 
ritorni da lei . ncb,tocb. 
OR. Chi battei 

Be. Vn Beccafico ,chefiyà aggirando per dar net» 
kretcMpouereto. 

Et 
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Or. Et chi ti fà aggirar di qua* 

B e. Olitila pouerelhfiglìuoltiecia di Somna,Vbhh. 

O R. Rgffana ti manda qua dunque ? "Perche piangi* 
non dubitar di te, nò. 

B e. *Nan dubito altrimen ti io ; poiché me l'han fat- 
to toccare, £r fentire, ch'io n'baueua da rileuare 
oggi -vn altra -volta , <ì buon conto deUe tre volte 
il giorno. 

O R. Chi t'ha dato ? Marcane, eh ? 

B e. "Peggio . Quello fpirito rifufcitato dì nuouo; n5 
l'hauetefaputo ? 

Or. C/jì? 

B a. Quella beftk del uofiro marito, che s'annegò . 
Or- faputù, & mi piace . 

Be. Et mi piace, dice- ohpojjaiomorire,come~vn 
beccafico, fe credo,cbevoi diciate dafenno, £r di 
O r» Di cuore certo . {cuore. 
B e. T^i a i t è dimane, che non direte co fi . 
Or- Verche ? 

B e. Leggete un poco quefia pollila, detta. Voffa» 
fcbiaua . 

r. Alla Signora Oranta , Aia Signora 
amaufsiina . 
Alcflandra detta Roflana uofira fchiana. 

O giouane gentUifiima . Vedi digratia fel 
cuore mene baneuadatofegno > che quefia mi* 

fchiam 
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{ch'aita era ,4leffandra di Ottauio . Vediamo 
qualche dice. 



P' 



,0 1 C H E il voftro Ottauio, che più d" 
ogn 'altro mi doueuaaiutar ne'mici pc 
ricoìi, più d'ogn 'altro m'ha fchernira , Se 
maltrattata; io non porto ricorrere ad al- 
tri, chea V. S. per aiuto. Senti fatti. Che 
lede bauer fatto queflo poueretto ? ab, ab; quel- 
li due jcbiaffi , di che mi dijfe dianzi intonin o . 
Douete iaperc adunque, che Terfandro 
voflro vero conforte è tornato vino, & fo- 
no; oc è qui al giardino; doueha voluto 
metter mano aH'honelt.i mia. Ohttraditore. 
Senti "vìi poco , Et corro pencolo , che que- 
lla notte, & quella, & la vita non mi foglia; 
&,quel che peggio farebbe, non venga à 
trouar V. S- & Ottauio in letto, & vi fac- 
cia il medelìmo . all'altra . Per ciò date 
più torto, che potete, principalmente al vo 
firo/& fe li può; anco al mio peri col o,qual 
che rimedio. Dal Giardino. Obencreata, 
£r e or tefe figliuola . 
B e , Hauete fé/aito ? ora Hate allegra . 
Or. *A[ow ho paura di lui altrimenti.Di yn poco tu d 

me . Che ha fatto mio marito à Roffana ? 
£ e. Signora, ye lo dirò ; ma non dite poi , che ve lo 
bibbia detto ìq. La menarono in camera effo,i? - 

Marcane,-^ 
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Marcane, £r io mi pofi all'-vfcio à fent'tret & tpù 
• ut h. combatterono •vnpeqgo con le bttoneparo- 
le i pei cominciarono à darle de ) :ugtn; & mi par 
ue, che k deaero anco delle bafionate ; percioebe 
je bene io non le -vidi , le conofeo per pratica , le 
traditomi? nell'-vltimo ben ben pefìaja lafciaro 
sto tiare; con dirle, che s'ajpettajje peggio , fé nò 
firifoluemànoniòche. ifùnintcfì poi bene tot 
voi mi potete intendere . 
R. T^on più , non più , che t'intendo pur troppo . 
BjJU baffo. Vienàncafameco, che y>à rifon- 
derle , (J7 accomtnoderò forfè i [Mimici , <£r d' 
altri.' 

Be. Sbrigateti di gratta* Signora . 
r. Or ora ; non dubitare . Tornerai bene à tem- 
po, fi, 

E e. Si per riceuere quel poco reHo delk ter\a paga 
d'oggi, che mi refiamo à dar dianzi . 

SCENA Q_V I N T A. 
Ottauio- Rabacchio. Antonino . 



ETnonlipolè dir'dtroì 
Signor mio nò . 
Ttt fosti molto timido, giacchio mia . 



Hab. 3gf V&o io dettoMe nonfùpofiibileko era 
yìcino à Torta Rjale,& vededo pajfarem fretta 
in fretta quelvetlcgrino co vn 'altro graffimi 
con quella gìouanetta febiaua, mi fermai; & ella, 
filandomi gli occhi à doffo, mi dijje . <A Dio ^a 
bacchio . Dirai al tuo Vadrone, che io lo ring* 
tio di quel, che m'ha fatto oggi; & che amena 
bene à i caftfuoi . Ver h che, mentre io retto tut- 
to Attonito, # vuaft Immobile, & la 
domando, s'ella è Meffandra, & come fece , che 
non fi (bmmerfe in Mare, quando vi fu gittata co 
quel ancora al collo , appena mi cominciò à dire, 
qualmente non ella , ma che fri altra cofuoi pan 
ni -vi fu gittata, che quel graffotto le diede vw cai 
ciò, £T caccioUa inaridì; &à me diffe , che attcn- 
desfià farei fatti miei. Io refill Smarrito 
del cafo,& offeruai dout entraro;ey me ne fon ve 
nuto correndo per riti ouarui. Ma fiate certo , 
ch'ella è ^ileffandra;ijvÒ ci perdete più tempo, 
che fra tutti la racquieteremo . 

t. Oline ? che boterà io fatto oggi M. Jlnto- 
nino,fe quetta. , che coHuUìce , èlafcbiaua d'O- 
rantaì 

A h. Sia pur effa , come io fiero ; che del retto ogni 
cofa vi perdonerà , quefla ghuanetta genero- 
fa . indiamo a rendercene chiari ; poi che * 
habbiimo con noi d Moretto ,- innanzi al quale 
non vagliano trasformationi diaboliche , come 

per 
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T . ^^mow,^ « Io diremo feritoia. 







SCENA SESTA- 
Oranta. Beccafico, 

Ha rtjfcrf&iér pò» wli di vrouare Ottawa , 
er diluii, che mandi U Moreno da me, che 
io rii-w darwMOHa certa Mleffindrafu*. 
Farò ogni cofa , £T p«fl» >" ^ 
yna pace con tutlUSignora. 
nn Uà fede, che fi farà; ma à beli agio . 
% l Se no * ri sbrigò & no n fi f* > » 

irà ogni cofa in mal bora ; vel duo . 
nu che andrà in malboraì- 

OA. K th°m«igoldo ; queRo importaci. Vi*,™. 
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SCENA SETTIMA. 
Beccafici. Iancola. 

OI m e j c he ecco quel dimoio di Cialan 
dro . Vorrei nascondere quefla pollila , 
& non sòdoue , s'io non mela caccia fot 
to la berretta.Sufuft.Vo fingere di -venirlo cerca 
do, Qhi-vien molto paurofo . O Signor Trifcian- 
dro, vi yeniua cercando appunto . 
Ia ti. Oh buono pel primo . Stj il ben yenuOT; d'onde 

"vieni^J^onfo che dirmi . 
B e. Oh oh ; non è più tanto in colera . Vengo dal 

giardmo,Signor mio bello . 
I A n. Sta bene; ma perche non ti catti la berretta ? bel 
la creanza . 

Be. Ci manca yn pugno qui . E molto cortefe ora 
queHo (pirito . Terdonatemi Signore , che qual- 
che "volta mi fi /corda; ir poi mela cauo mal yo- 
lontierì; percioebe ogni volta., che jìò col capo 
[coperto , quel poco ceriteRo,chc ci è,y>a infimo. 

Ian. Oh } che pollila è quella} 

E e. piente, niente. 

Ia n. TSfòKÒ ; moflra qua . 

B e. Ohm . T^on cibo colpa io Signore ; la Ruffia- 
na ha ferino alla Signora, & eha le rijponde . Oi 
me , che la legge tutta . Vedi che occhi , & che 

mettacelo » 
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mofìaccio,chebà fatto . 
IAN. Vienqui. ■ J 

B e. Eh, ebtmene. Signor non mi date, chejarojem- 

pre con voi contro, la Oriana fn'ahra -volta . 
IAN. orsù.non ti darò, nò . Torta e]uefl>ippUiz<t alh 

fabiana d'or anta , porta ; & dille quel, che Oran 

ta t'ha commejfo . 
B e. Signor mio genlilifiimo,fafafìi tutte quello , che 

V.S. comanda lindamente , cj da Caua'iero . 
I AN. Cappati; farà altro, che burla il ritorn o dì Ter- 

fandro . Lafciami andare à fpogliarmt di qurjit 

panni, che io non l'incanir afa àfone ; i3 trottar 

Luigi, ìjdirgh il tutto . 

SCENA OTTAVA- 
Beccafico . Terfandro . 

LE cofe cominciano à migliorare, fe nanfe 
giorano. Vedi di gratta conìba letto quel 
la lettera con colera , & poi non m'bagri 
dato, nèfa to altro . Che Domine vi di effer den 
uro? Vh, perche non /aleggerei B^v.f.appun 
to. Oh comi torna. Ts^m me la trotterà quefìa 
"volta; la nasconderò ben' io. 
Ter. Eslatavna buona rifolatione quefia di Marca- 
ne in verità. Verciocbe, s'io mi lafcia vedere 
vnpoco in quello babito,farò tenuto da Oranta 

& 
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&ddf,io fpofo nomilo per lamoh; # mi verrà 
fatto, budindo burlando, quel.cbe ba'iifcgnm, 
di fidi capitar mde,sìo gli trono infume. Qbì(j 
che fa qutóo furfante ? 
fi E. Orsùin buonhora ; parla di me coflulVo farmi 
manchi!? con buona creanza dirgli fe y>nola'tro. 
Ti rm iiri,Tirir h Tirird , Tirifandro ; che c »un 
ad altro la, Bgnerentìa voflrai 
Ter. Ti coniando che porti queflo calcio à cafa. 
E - J^fte Mordo . ^ qmni f 0ggid dmro ■ & 
fuori f ZingaruZ'mgari . 
T E r. Che Zingariìcbe Zingari ? T^o» t'ho io detta , 
che non -vagì q nà, & che non kfd ^ ^ 
uà fola al giardino .* 
B E. Me lo ducile dianzi ; ma nomhauete detto or- 
erà , eh io le poni quella polita, , ebame Ima 
qui mprefen^a. miai 
Ter. Io Quando! che follici 
B e. -^^^OTI^iii^^^^^ 

poUi^adicetohobi. 
lf -i^friacoì Beì Sei (piritatoì- 
Ter. Son la forca che t appicchi, p e<X o dafiino ; non 

mi conofci bene ancora l 
**• TV?, per dirtelaiperche or' ora mi parati 

gelo, er ora mi pari vn diauolo . Obobicalcabri- 
no;flrad*,(ìraia. Voglio andare algiardmo,inan 
V ^e queHojpmio yi gbmga . Spiritosi* noce 
di Benevento t a fretto. 
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SCENA NONA. 
Tcrfandro, Luigi, Fabritio. 

Or chepuò ejrmltot&o,&l*P*#*JÌ 
Ma matto ì Cerio che coflui fifa* *8» 
tato in quel Untola, & bma fwrh* je 
co,'? poi (ubilo hauti incontrato me, & gh J*ro 

Ibemaidi parer laccio che fon per farne dime* 

fcntWnc delle belle ÌMtffi fin. 
tv Tantoché fi di naturate? 
F I. MuacdofotV eccoueloà punto . Mirate dtgra 

tia con amnUne l'imita,® cigMte; 

aueì che YoL rimiri w/ì <™™*T g Ù^/JL 
Saueano finta U burlando 

Marco» -Mdft può p ^"'J' t?l 
audio io m Vù dare vn poco pacar* dUrn^ p 
^are qualche wfomanonedimtamoghe^ poi 



Lv. 



bafhn^a ancora , 

Quanto al garbo , non poteri far megho.Quan 
tool baflare, bai tù incontrato a forte vn certo 
Ottimo ancora ì 
Ter.. Forfè y che fi. Com'è fatto ? 
Fa. E yn giouanetto a fai bellori diciotto in venti 

armi , -va poco alto . 
TER. TVon dir piò; Thè incontrato ;& per quella -voi 
tanonm'bàvoluto credere, chiofiaierfandrof 
any come à lancola , bà minacciato di farmi, ér 
dirmi . 

L v. Girne ; quaWmo ci haurà tradito ; & tu,cbe 

gli bai rifpafìo f 
Ter. che gli ho rijpoflo ? che fon Terfandro i& che ci 

vo metter la tetta ; & che glie lo farà veder con 

i armi in mano. 
Fa. Cbfvidifsio* 

TER. Signor Luightjumta à <j M fìo, ch'io fiafmalmen 
te,jebifogna , per farvi certificare , ch'io fon Ter 
fandro,non ve ne date vn fattóio al mondo . Ma 
ptnbe importa tanto queflo * io non intefì molto 
bene dian V la burla . Mi par , che ci fta . W« sé 
che nu dire. 

Che cofa ti*** t'ha forfè delverifmìlcche Ter 
jandrofiaviuo* 

K * Co/i 



lv. 
Ter 
Lv. 



Fa. 
Tir. 

Lv. 



7ER 
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Cefi poffa effiruu porche non yifoffe , comi 
im amiche camello di Tonnina. 

siti m poco . Orsù questo non m da noia . Ma 
ni pare , ri /«# «o« che altro; che , cb« > 

c ^„ ri ci taiìta^ » ■ s 

1 1 Jnl® ter beliate ^ OHaiuoe ** 
lo con lei preffo A tre mfi tra mre,& «™ • ^3 

revn foco infame per àula in W p-n di V.S. p - 
fai copia* [e ^ 

j„ Mn „ *y>ero,d7 che ne fumo certi . 

Ziro , ancorché non f^U ^anto W taf 
«.# tìko, ROM b perebbe mi • 

Leda tei malinformato. ti dico , cm 
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dar pure la Signora Oranta.non cbeinduffi i 
farla, o deftderarla per diro cmto ì ir di lei, che 
per hauer lui, bobbio, rifiutati tanti dm , e$ parti 
colarmente me , cbepurfi sà chi fono . Quanto 
■A Terfandro , che egli non la ripianerebbe , s'egli, 
lo facejfe, farebbe yn grande errore ; & fi direb- 
be, che per guadagnar ft la. dote ,v per altro l'ha, 
uejfe accufata di adulterio , ò fatta altrimenti di . 
fecreto perire . Dubito bene , che egli forfè non 
la ripiglierebbe, perciocbe, per dirtela , non me' 
rito mai yn fuo pan sì bella, (jsì yirtuofa Sìgno- 
rafif fìi fempre "ima bejìia con lei, con me,& con 
tutti. 

ter. Orsù, nefenùrò delie belle di me . s'ioflò troppi} 

àfcoprirmi . 
Lv. Che ? non è "vero, forfè ? 
TER. Signor, quanto dlui,bauete il torto iFhòbanu 

io Jempreper yn galant'buomo nella qualità fua, 

($ per yn grand'bitomo da bene . 
Fa. tu hai poco giuditmfe que'fì'è . 
ter. Tercbe*- 

Fa. Terc'wche non conofci gli buominì dagVafim ; 
non te n'accorgi 

Tir . Viaceti queft'dtra ? Sù sii non è da fiar più co- 
sì.Signor Luigi, fon fodisfatto di quefto ancora; 
<£r credo ora , che oranta fta fiata fempre , # ft<t 
ancor' oggi doma da bene . Ma dite yn poco ora- 
Voi à ks , Quando quejì'o tteuio non fta per ha* 

fi. 3 
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tarla altrimenti > & io vi faceti quitta mani far 
^credete d' batterla pcròvot 
r v. nh lmcoh,promeuimi tu , cb egh non laftcje- 

n r. > 



r e JVkfcbiTèquefU feraci mai . Che colete •»« 

dame* .' . n 

tv frfltrf ftfo ; ijMwto <ì *f 5 _ . 
T E r. K«» '*» ri /? OTÌ ancoraM Dicofe penfate d bs 

uerla però"voi . .ti 
t v. Comedo penfo d'b*uerh;chivttoi , ebe me I* 

T £ JwH» vw.w fa f <« reWe W » 

non è coti? ,. , , 

Lv . B^fmfefibaueffeànfarequeHoparentado; 

non mi farebbe oggi ni egli propoiìo,come fu I al 

T e k.^O WeìcSigMore ,/è Tetfavdro eragalat'huo 
molando fu propoHoàVS. ,r ftn 

jji-c fi attaccano al peggio. "'. . 

tv. piube w»^^ Jeier [andrò noni, 

TtèpwcfferyMol ' ,„ i, 

ter. ^l7/a»^t e> S^orL«j«. pr/fo««M.d* 
& viìo , fir che non fia molto lontano di qua ,? 
U p-«;tìr,I-/ri«do a, p ane le burle, gì m 

gannirgli i 1 ha 'f e h & *' 

nonlbàjiprocaccilamoghe. 

L v Che ? li j! fitto dato à credente wfandrofil 



Fa. fiiii contra burla ; vedrete. 

tir. Io ììeffòtcon ijuefti occhi h "vidi poco fà,pajfan 
do da vna profumeria . 

L v. Come ? che faceta quitti ì Io non credo ,cbe tu b 
conofea pure * 

ter. ^nqpèilmaggtor'amico.cb'iohabbia. 

L v. Eb,va à fpaffo . Che babito bituma ? 

tir. Quefìo medeftmott'baggio io. 

Fa. Tsfon fapete interroggar voi, Signore.Jììfpondi 
Va poco à me fuper conteilibus . Erari altri fe- 
to in bottega ? 

TER. Iofolo. 

Fa. Come alia prima ci fei venuto ? Come tu folo,fe 
v'era icrfandroì 

Tir. Io folo,& v'era Terfandro . Ma voi Signor Lai 
gii poiché l'imaginatione di quefìo Iancola v'bà 
canato di voifteffò ,dimaniera,cbe Ofevscato 
da vna vana credenza jton conofeete pure chi vi 
fia inan^iifttelatevnpoco Munte degli occbu& 
deWmteÙetto voHro, £r non babbiate più per im- 
pofiibile,cbe ì Morti vivano ; poi ch'è pofiìbi- 
le, ch'io vede fi jerfandro, dotte non era. altri , che 
ìo fola. 

L v. V'era pure'vn'attroifc v'era egli* Conte può Ha- 

reaUrimentiì 
Ter. Comemolt' altre cofeìcbe paiono impifiibUi; & 

nofono.'Pigìfai uno jpecebio in mane $ vedermi* 
jK_ 4 come 
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tome io compariti* kne in quetfhabiio.& lo^idl 
dentro in quello, 
p A. traditore, ora l'intendo . Egli è Terjandro 
in mal'bora. ... 
ter Signor Luigi, non vi ffidMtt^rtfe f iH,«e babb:a 
' te timore per cofa,cbe mbabbiate detta.F. fiacc m 
to al Cielo,doppo yn lungo Irauaglio dì mare, ri- 
tor.durmi nvtà ritto, & jano;!? f .n lerjaridro, 
non lancola . Etperjegno, vi baflt cjuefìo t df. la. 
Cera inar.^i alla mia partita di quà, vi trouai am 
duccb'entrauatcin cafa del Signor Jto unto da 
Mare per yncaj alino, a fargìila burla d'un ca» 
pria;® mi pregale , ch'io taceri .Et non ui date 
fama di cjueUche battete detto qui ài me m pre- 
fen?a «MfC&'w. che sò efferufan^ cosl,nclle co- 
te d'UmoreM perdono ogni co fa; any io V» nn- 
gratio munitamele , che ho intefo da voi métre v* 
f?fauate,ch'iofofii nell'altro M«fo , «nato jta,et /» 
dica amo in bene di mia moglie. Ftfà tanta [lima 
di queflo yoflro tefìimonio, fattomi in queflo mo- 
do,^ còfcrmaiomianco da Marcane, il quale già 
tn'hà riconofciutn,tbe me la voglio ripigliare per 
mia,& per buona , infanta più che mai , non ché 
penfaredi farle dispiacere alcuno , come fvrje ha- 
ìteua difegnato . t 
LV. O M. jerfandeo f perdonatemi nuerjate ap- 
punto ogni colpa nel mio oncflifiimo : amore ; il 
qml vi bafli ad ajfccuram di yoHra confort*;® 
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ii hauer mcperyòftro amico , ir fratello , come 
haurò io "voi;& lei per forella . 
ter. Orsù bufano -v'ho per mio padrone, ir no faceti 
mo più complimenti . Qjtel , ch'io -vorrei da VS. 
(j da Fabritio,egli è,cbe m'aiutaste à fare ym' ulti 
mo paragone di mia moglie , per vnpoco più di 
miafodùfaUione.Et ora lo -vedrete. Valeva 
Et per la prima V.S. muti la cappa fua con quella 
di Fobntio ipoi meitcteui le jpaie [etto il brac- 
cio,così; ir attuffatteui ben bene ;(j fingete disvo- 
ler far dìfpiactv à miatnoglieian^i di -volerla am 
ma^aretccm'io ri farò cenno . 
L V. Sì-fhftiper'vcder'yn poco che mutatione ella fi . 
M. terfandro amieriìte, che dalla morte fugge an 
cora chi è innocente . Quejìo è yrngran paragone. 
Ter. K(pn importa. Fate ^«f fio in feruigio mio.Tipn 
crediate perocché per yn poco d' alter atior.cio vo 
glia crederne mal -veruno ; fecondo quel , ch'ella 
fà ci rifolueremo poi .«4 voi. 

SCENA DECIMA. 
Terfantlroj Oranra, Fabritio, Litici 



i 



TrcH, toch,òlàì 
Che furia è quella ? chi chiamai 
aprite ;f ori io. 
Or. ' IncafanonècbipoJfaven'treadaprirui,feèc9 
fa d'importanza verrò iofìeffa, , 
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Tsr. D'importì^uyenue pure«A noi Signor Luigi. 
OR. -Mi è parato Terfindro ; ma è foto , &fenq£ar- 

rm.Voglìo andanti ; che farà mai ? 
Tir- O fferitale di gratta Signor Luigi, & mafiimamé- 
te nel mio comparirle inaridì aÈimprouifo, tutto 
il fuo procedere. 
Fa. ^nohcheaprelx porta. 
T£R. Venite accofìadoui; & comic -vi fò cennoin "m 

tratto fingete di -volere ammalarla . 
Or. Chi è qua* Chi fiele voi* 
Ter» Ben trouataDonna da bene.7{on mi conofci ehi 
OR. Terfandro marito mio ; dianzi mijudetto » 
che erauate comparfo d'improuifo ; poi mi fù det 
lo di nò ; ma che era ~vna burla à"yn altro , che vi 
formgliaua . Ter quello io non mafilcuro,nc mi 
i vi accollo più che tanto . 
Ter. Jth ingrata, # dtdeale ; quello ti ritiene ah* co 
me hai fascia di siarnù inan>i ? Io tuo marito ehi 
ò pur altri,più gioitane, (Jpiù beM Ch'affretta- 
te Maltruoua, & Maltrouato, che non fate d de- 
bito -vostro ? 

R. Deh chi fa limocm^a mia, leghi le mani a que/h 

federati . 
Ter- Sàdico; che afpettate 1 
r. Che farà poi ? su Apritemi pur cucilo petto, 

cbewvedrete fcolpita dentro l'onejtà mia ; & ii 

che quando la vi leggerei e,ne piangerete ancora; 

& quando non vi "varrà il pentwmquel perdono , 

che voi 



che Voi pen fate , che io fu per domandarti del 
mio non "vero, ma. da voi imaginato fallo, diman- 
derò telo voi à queìì'offa delia vofira precipito fa, 
& non più vdita crudeltà . 
Ti r . Fe rmateui vn poco - Come precipito fi , l che al- 
tro maturo giudicio ci hifogna , doue il delitto è 
noto à tutto il mondo f Se tu bauefii tenuto alme 
noquefiotuo Ottauìo nafcofo nelle fentinc delie 
T^aui, & ne luoghi fotterranei di cafa mia, pone 
fil forfè coti sfacciatamente rifondere ; ma con 
che Ungua,& con che vi/o ti difenderai mai, qua 
do in faceta à lutto U mondo te l'hai raccolto, con 
dotto in cafa, in camera , & inietto, à diferetio- 
ne delle tue difoneilìfìime •voglie * 
Or. Terfandro tu puoi far quel,che uuoi,peioche io fa 
no in man tua ; nè penfare, che col gridare, ò con 
altro io mi voglia difendere da te . Ma quando 
mi Vorrai afeokare, cercherò di fcolparmi ,per no 
morire almeno fauola di tutto il mondo ; ir accel 
to per giudici quefti tuoi compagni iìefit . I qua- 
li alfine della mia breuifiima difcolpa,fe ho erra- 
tom'occidano ;fenon io,mapÌù torlo tu,non al- 
tro ti facciano, che mi tiriconciliino , riponga, 
no nella gratia di prima . 
L V. Bene ; buon partito y't fa coflei, Signor Terfan- 
dro. 

Tir- Orti A'vtJ, ir sbrigati i&fc me la mafeherù 
appettati peggio . 

Quello» 
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R. 



, v»4 Mora, M*r«" * ™ 
iTflrM non IbaurMe fotta . Mi ni UH 

tabefatto Jtrimen* . Ch 
. %V fUtto cTif UlISé àwiu [ingoiare* » 

i venti a«ni,/è»?4 manto, fcn&P*dre,, 'J*** 
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y'ita;fentirmcne, & per la compafìione di lui, ir 
per mia forte, accefa ardentifiimamcnte , £r cer- 
carlo per marito, per difenfore , (jper ripofo 
mio; che -vergogna, che torto ho fatto à voi, che, 
tutto il mondo renne per morto il dì mede fimo, V 
hora thedefona, che io yi perdei } Ma chi m'ha- 
uea feruata à voi, fece anco, per fuab.ntà, che 
egli, conira quello, che ogn' altro haurebbe fatto , 
non mi yolfe mai accettare; per la memoria d'y- 
nafuajpofa morta , ò perduta poco prima ; eccet- 
to oggi, che contrafua yogha^uafi m'haueapro 
nieffo di jpofarmi quefla fera . Ma il mede fimo 
eCfelle.ntijjimo ordimtore d'ogni cofa, fece anco,, 
die yoià tempo tornasle da me . lì pericolo ù ila 
U> grande, io lo confeffb ; ma temerità, mal coti fi 
glia, ù errore alcuno dalla banda mia in cagionar 
lo, non vi trotterete . Se non y ole te chiamare er- 
rore il credere con tutto il mondo , che i lafaati ' 
in me^o limare adirato, fen^'aiuto,^ fen^afojìc 
gno alcuno, muoiano,^ non ifcampino;come per 
grandifiimo miracolo è auuenuto à yoiOr,fe per 
questo pericolo , che io fon corfa ; »w non ifl- 
corfa , merito cafìigo alcuno ;chi dirà mai , ch'io 
meriti d'ejfer con eterna infamia di me,& della fa 
miglia mia fcannata, come yna cagna MpQ à 
quefta portaìEt da voi po'uche appello à me, qua 
do io meritafii queflo,meriterefle,che l'Inferno sa. 
prijfe,euinghioUifie uko uiucpel yottro delitto? 
m Che 
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dice, per miracolo, non me l -haneffe fritto fatt, 
fapj. Vn Uomo dell'età voHra.nfufctoto con 

Udotto à cafa,f»bitogÌHto t in *»°i° dl rde ! *f* 
n donano le debite gratie,andar al mo giardino 
àyolere sforare wavownemmufcbtaua.Or 

f e bautte fatto qSìo àvna ferm dtvoftramoghe, 
in vita dLfìrk mogli*,* cafadivotlra maghe, 
che baurefìe fatto à vna gentildonna ^ftada 
-voiper pietà , &conla commoàta ùduemefl 
bautta nelle vosire mani,® m tempo , c bauctle 
Ufciata voflramogUein f.^^ft 
ta « Terfandro ; 4j poito fon la dcslcalc ? io 
U ingrata* io la mriteuole di fi ignommofa mot 

Ter. U 0^à,non più, non più te laperdono . 
Fa, Telcredo. u 
O k. Cbe perdono ? che perdono ì fi perdona à . 



Ter 



OR 



nonà ztt Innocenti . 
Oh porrai rimaner troppo *fo r *'W* 
ti pare almeno mancamento ^fo ,cbet popò 

m farà Sfregio , ancorché mfofit Hata yna 1 e 

"theLta opinione ì lo «^^Tlt 
tro rifcmtro ^U'opmone , neU <f io imo ap 

fuyo 



frejfo tutto W^poli, cheqmflo; Che ti Signor 
Luigi de Franchi, gemilbuomo di quella, portata, 
che egli è,con tutu queUa mia pratica d'O ttauh, 
habbiacon ognifuo sformo cercato d'hauermi, 
con mille trame tentato di farlo fuggire alta pa- 
tria, accio che lòpotefii ejferfua. Dimandate- 
ne il -vofiro fecretario Marcane di tutto quejlo , 
& ùntitele fe Sìa così. Or [e quello Caualiero 
gentile, & honorato , ejuant' altro Caualiero "\a 
politalo , m'hawebbe -voluto d dijpetio mio , *T 
di tutto il mondo , che credete yoi , che fi dica di 
me per Trapali ? bene, ò male ? 

Z.V. Terfandro,yoi bautte il torto . 

Fa. Mille torti,non ~vno . 

Ter. J[h, ah, ah , Signor Luigi ; voi haurcjìe il torto 
adire altrimenti, poichà detto sì ben dt *coi . Or 
sùfeoprìteui. 

Or. ^h Signor Luigi ; y, oi dunque -vdeuate incru- 
delirui cantra di me, che fapete meglio d'ogni al- 
tro lo fiato, & U -vita mia . l 

L V. Signùra,quefìa è fiata vna fin tione, per U g tubi 
lo, ir per lo contento, che M. Terfandro ha haim 
tonelfuo ritorno delia fede, cbeioglibò fatta 
della vofìra oneild cantra quello, che egli s'irne 
ginam per la praUca di quefi'O ttauìo . Ha fatto 
quello ,non altrimenU^hs chi -vuol dare yh poco 
ài martello à v«o, inan^i che gli dia qualche buo- 
a<t mona, che gli portai come egli -vuol farei 

V . $. con 
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V. S. condirle, che ella gli è in gratta più che 

tndi; (5 sò, che egli Beffò ghe lo diva . 
Ter. Come dirò ? an^i -ve lo mostrerò ora con queflo 

fegno,&poi con degli altri, Yua mia. 
Fa. Se fi hà da fare con quefl'armi- dunque » rimette' 

ròqueil' altre io, Signor nrf andrò . 
ter. £. con quali altre -puoi tu, ch'io faccia cantra i 

cofaà mefi cara ? 
Fa. nenifìimo dico ; coft poiejìi farci anch'io, 
ter. Che t 

Fa. Se n'hauefii vn'altra . 

Ter. Orsù Oranta, finche per fegno d'amore verfo di 
te, vòà farti rimenar quella fchiaua.accioche fta 
tua in tutti i modi i tu per fegno d\4marsverfo 
di noi,ya àfard qualche co fa da cena,che vo che 
ci -venga anco il Signor Luigi* 

Lv. "Ho, nò, Signor, bacio k matti di V. S. 

Fa. -Ah criideìaccio . 

ter. Che baciar di mani* Dico, che io ■voglio cosi. 
Lv. Orsù -vi -verrò; vi verrò;(j verrò ancor con voi; 

per la {chiana. 
Fa . Oh, chi è cortefe . 

Lv. Fabriiio, và à cafa à dir , che non ni 'affettino ; 

poi toma qua fubito , 
Fa. 0>a farà qui , volete alito ? Dotte sha da gode 

re, à Jcauc^acollo, fratello . 
Or. Di gratta fate prefìo lerfandro mio ; fi per che 

lacenaè in ordine; fi anco percioebe importa 

molto 



molto più, che non vi credete , che quella fchiam 
fta qua qucslafera ; & farà,fpero,il compimenta 
di queilaUegre^e . Vi diròpoi in cafa U tutto . 
T£R. St bette; JoUecitiamo dunqne , Signor Luigi . 



SCENA V N D £ C I M A 
Moretto. Ornino. AlefTandra. 



SI rttrouerà, sa Dio piace ; in Trapali è entra 
ta , fecondo che mi ha detto la guardia alla 
— porta. Fermiamoci quà, doue ragione noi 
mente ha da far capo . Et fra tanto vi potrtbbo- 
no venire M. ^ntonino,& abbacchio con U cor 
te, perforitela r e Hit air e, J e non poteffe farfiamo 
reudmente . 

Ot. Cosi facciamo . Ma io slò nel fuoco , & non mi 
poffo quietare fra tanto . 

Mo. Quietatevi pure, che ecco ^kjfandra. 

Ot. QutRa è la /chiana d'Orata,à cui io ho fatto o? 
gì tante ingiurie, mifero me . 

Mo. Cbemfero voi ? Beato Voi, che quesla è ^lef 
f andrà Voilra vera . Che non correte ad abbrac- 
ciarla ? 

Ot. Mi ritengo , che la veggio tutta Sospesa , & 

•L adirata 
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adirata. Sentiamo primalei,queUcbe vuol d'imi, 
jtli. Ottauiodo ven^o f> dirli cinmata parole. Et fé 
ben sò , cbefiano indarno , ajcoltatc tutte nondi- 
mancn , per i' -ritinto premio alnnno, d' ogmfcr- 
uitù,c'bo malfatto teco. Et tu Moretto, che ben 
t' accorai con l'eccellenza dell arte tua,;' io fono 
(birito,ò corpo bunivio, fo che gli farai poi piena 
fede, com' è pur vero,cb' io nmjono vnajchiMi 
trasformata per arte in ^lejfandra; ma fon l in- 
felice ^leJJand>a,ridotta per fortuna nello sìato 
difcbiaua',nel qual mi trvuo. Ottauio mio,doppo 
V efferio co ffa ben mille miglia di mare alla fama 
dulia belk^xa , & de' geniiìifsimi cofìumi tuoi , 
folamente per goder gli con gli occhi, <tf ammirar 
gli; doppo 1 baucr mutata religione, abbandona- 
to mio padre, & tutte le mie facoltà , Jotio le prò 
m-effe tue;doppo l effer condotta àfacripcij,comc 
Via bèiliajatta Jcbiaua da' cani, & venduta, & 
rivenduta più volte ;fir doppo tanti Flraiy i5 1' 
dwafeYidùufoffertUper non voler maifarjapoe 
àmia padrclo Rato mio , jolperhauer nu ma di 
te, & dtrouar te; io non mi credei già nuuibe al 
Infine per ricompenfadi tanta miafiiclia, 
amore, il primo giorno, ch'io t'hò ritrovato m ca- 
fatua, datemedefmo bauefiàcffer pagata di 
Jchiaffì , & confegnata per tratlullo à ragadi il 
rulla . Ma percioebe bò poi conftdcraio , che }u 

troppo 
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troppo «mijVe i/ mio da principio à deftdérarii,& 
troppa oslinatione à fegmtartuij "volerti prillare 
delnobilifiimo, & generofifSimo [angue Italiano, 
per legarti à yna ignobile,^ YUfemineìla d'Egit 
to , reilo Sodisfatta di tutto quel, che ne fucccjfo; 
i7 renerò anco appagata , gr con folata della mia 
morte poco lontana, che per conferme la -virghi 
td mia, fon per mettere dalle mani di Terfandro. 
Et ti giuro , Ottauio mio , su cjuefio 'velo , fide- 
lifiimo ricetto delle mie lacrime;che no per ijeam 
par quefìa mia sì "vicina, (f cruda morte, fon ve- 
nute àtrouarti( poi che oggiìl morire più tofìo, 
cbc'l yiuerfen^a te , mi farebbe doppia yita ) mx 
per lafalute, & -vita tua;auuifandoti, che Terfan 
droba ordito v«o firano inganno à te, & atto- 
Signora Oranta , per ammalami amendue . Et 
che per ciò tene fugga toslo in Ancona patria 
tua, cy quiui con più bonor tuo , & -viile dell'ani- 
ma tua, te ne pigli -vn' altra móglie, <£r cefi di ef ' 
fcr più adultero di cjueila S'ignora., Di me poi, ti 
aggiugnerù queflo fvlo;cbe, fe auuerrà,cbc in Ter 
jand, o cefi queHo furore -verfo di me , <£r che io 
ne resli -viua, & -vergine per ora, tu , per liberar- 
mi pe, fempre da jìmiìi pericoli , come farai in ca 
Ja tua ■ vogL per pietà farmi •vrìelemofina di du- 
gentofudh che io fui -venduta à quejìa Signo, a t 
& cattarmi di fi dura femtù , nonki lei", m a 
L z Terfandjg 
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Tcrfandro , & di Marcone ; accioche lo mi pofjk 
ridurre in yn Monaflero d'ancona à farpeniten 
\a, cr {pènder quelli fochi anni , chetai rcflano 
àjemtie dicbi m'ha fdum da tanti pericoli; & 
pregarlo continuamente per te > che ti renda più 
felice con altra, che meco flato nonfei. Et si* cer 
to, Ottano, che io reRerò Sodisfatta di quefl* tus 
corte fta, ancorché altre tanti firatij batte fsi fofftr 
ti per amor tuo . Et benedirò fempre il giorno, 
che ticonobbi, (j che fer tua cagione mi rmij 
allayera religion Crijììana . Et con quefto tilaf- 
fo domandodan iti perdono d'ogni diftiacere , che 
t'hauefsi mai fatto . 
Or. Melandri cara . 

SCENA DVOD-ECIM A. 

BeccaBco, Ottauio. Tcrfandro, Aleflandra. 
Luigi. Moretto. 



fi b. T che -volete fare, àlaì A quefla foggia, 



1-4 marmata , ajjapma f 
Or. 4-> Oh fo r fante; le uamiti dinanzi . 
B i. Oime ; correte , correte , Signor Coriandolo eoi 
feccorfo , chela yangmrdia di Beccafico è per 

terra . 



terra. 

Tin. Sia ben di youmaioma onefìa ? ti piace più que 
fio giouane,eb 1 Và in caffi, "và*he firmo U con 
to «fi/. 

Jt LE. Ottauio, ricordateuhdi non m'abbandonare. 

T. Entrate pur li, che farete fecura , & lafciate fa- 
re à me, che faretela mia à dispetto di catini, {? 
dì cinquanta fuoipar'ufe farcino huomirù dabene. 

B b , T^on td nèfuo pari, nè huomo da bene io t non 
yi "voltate con me. 

Ter. Voltatevi pur con me folo . Che bauete ifar voi 
con cottei.galant'huomo ? T^on yi baftuua di ci 
nettare intorno d mia moglie due meft intieri , 
che mi'voleuaterubbare anco quesìafchiaua, eb? 

T. Che rubbare fchiaue * QueRo farei, quando* 
imitafsi te, chehaifoltito rubbarle l'bonore ,che 
importapiù, traditore . 

X.V. Viano; Ottauio , credete di far fupercbieria à 
nejfuno in mia preforma , & che io (Ha à "vedere * 

P T. I» -voHra preferita appunto , buon'elmo fina ; 
che fapete ordire fi belle burle ; ir/on percafììgt 
re 43 lui, ir "voi,qui man^i à cafafua , inan^i alla 
•voHra , ìnan^i à tutto Tiapoli , £r inondi à tutto 
U mondo , per rihauere il mio . 

L v. Quando la fchiaua farà cofa vofira^i fi tederà 
fen^a romore;altrimenti,non ~vi fi darà,nè qui, nè 
altrove . Quanto al mio particolare ,fon Caua- 

L 3 tiero 
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lieto boriamo, fi? la manterrò ora con quefta . < 
Or. Di gratia, con ambedue. 
Mo. Deh piano fw pvco,$ignoii cari ,piano;che forfè 
" àèerrore, fiate ynpocofaldi. Beccafico doue 

-pai ? aiutaci vn poco . 
B e . Vùà ferrar la porta dentro ,cbe tton entrino per 

più armi. 

jtf o. Signor Luigi, & Signor Ottauio ; lafciamo an- 
darla burla dì lancola, che cotefìe fono gentile^ 
renelle cofe d'amore . Accomodiamo la lue del 
hfcbiaua . Dite il fatto Voftro> Signor Ottauio, 
fen^a gridare . 
T. Dico, fe gli p ctre onorato fatto batter trottato in 
' cafa fua yna f chiatta , che è bat telata > gentil- 
donna , & hauerla -voluta sformare » doppo miUe 
firatij, che le ha fatto, & parole brutte, che le ha 
detto .Tarui atto da gentilbuotno quefìo ? 
Ter. Ottauio , tutto quefìo , è vero . Mapercbe è 
eglift grand' errore ì la fcb'uua non è mia ? £r al 
iafirtequand- ella m' ha replicato tante y ohe, eh' 
eUa è quel , che dite yoi;non V bo io lafciata {ta- 
re ? Doue è quefl' ajfaffinamenw , # queflo fra- 
caffo ? Touancor ebe vifojfe, che n bauete a ccr 

carvoi* . ,.,„,- 

t. Che n'bò à cercar io ? ajpettarù akrnt ella e mia 

fpofa. 

Tir. Comyoflra fpofa} 



M o. M' Terfandro , /e "voi mi crtdeflc cofa akma 
à di -vofiri, credetemi quefla più di tutte,che que 
sìa gìouanetta, che ^lefjandra fi chiama, & non 
Hofllxna, è gentildonna ^leffandrìna , buttera- 
ta, & jpofata dal Signor Ottavio forfè dieci mcft 
fono in rflejfandria. 

Ter. Obi Dite ~vn poco . llpaàredicofkìchianiim- 
fi per fotte jibraim* 

O T. ^braitn, perche ? 

Ter. O grande auuentura; ò felice *4btaim, £j"voi,(f 
ella, (j io infiemccbe ricetto ora da yoì,0* vi ren 
do all'incontro fialìegra, (3 cara nuova . 

13 e. Signor Cortaldo , ì'^rtegheria è in ordine; do 
fuoco ancorai 

Ter. 'Non bìfogna , nò; che le cofe andranno allegra- 
mente, &be~ne . 

E e . Sii Vittoria, vittoria.Darò fuoco aUarrojìo di 
que, eh Signori ? 

Ter. Sì,H;fibene. 

L v. Vedete Signor Ottavio » che dì gran garbugli » 
ne nafeono alle yolte gran concordie,^ amìcitie; 
£r voi "volsuate correre à furia. 

t. Ben che buona nuova è quella ì non mi tenete 
più fu la corda. Signor Terfandro . 

Ter. Quefì'^braimfu quello , cb'effendoeglilungo 
U mare d' \lejfandria per fuoi negotij,miraccolfe 
me^a morto, quando io fopra yn pt^o di legno 

L 4 mene 
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me ne veniua aBa riua,con timore di non tfferam 
magato, ò fatto fcbkuodn' Mori. Et non con 
tento di quello, mi menò feto in ^leffandrta ; & 
ioppoVhauermi ricreato, & ribauuto benzene , 
aUa partita mi dìffe * chaueua perduto quefia fi- 
dia , ff che vno Eremita fatto di quegli Eremi 
ili haueadeuo, che, s'ei fifone battezzato,® ha 
tefle fatto dell eiemo fine àf oneri pellegrini ,fareb 
be Hata ritrattata da lui in Italia fatta Crifltana, 
& libera da ogni feruìtù, ey difonejìà; (sperò* 
the egli s'era balte-zzato. 
T. Jl braim battezzato ■ à quel, che io Jento . 
Ter *Ko» «* intenopete , che ci manta il meglio . Et 
' ebefaceua deU'orationi, & dell'elmo fine per ciò. 
Et per queHo mi diede , &?er il mio ritorno, ir 
per ekmofma dugento feudi d'orni diffemucbe 
io ne (biafiiper ogni luogo ; # che mtnformajn 
di péufe-mo Ottavio di Girolamo d'ancona era 
-vitto, &fe haueua ancora pigliato moglie ; per- 
cloche bambbe yolontieri datogli la jua jliq- 
fandracon tuttala fua rabbi per dote ; & Jene 
farebbe egli venuto in iuti*i& che jpcraua di a 
trottarla, come glipndiffe quel fanf buomo 
Orafe voi Signor e, cornerete Ottauto, £r a in- 
tona, fée anco figliuolo di queHo Girolamo,uede 
teche felice nuoua riporto. 
T. Oh Signor Terfandro ; s'io fon quclì Ottamom 



dite ? Orsù, io non poffo per la con tenterà Hen 
dermi altrimenti in ringra tiariài ma in pregarti!* 
cbe,ancor che ^leffandra bibbia hamtto la fede 
da me fecretamente in .Alexandria , & fi* mia, 
nondimeno voi vogliate, come voRra, i<r per 
Amor di quel buon -vecchio , & mio , & di lei, ri- 
concedermela; amifare Jtbralm à -venir fette à 
■viuer quà con fua figlia, # con me , come l'attm- 
ferà ancor"to;& Spedir fra tanto quejie no-^efra 
lei, me, per man vofira, {3 in cafa voilra ; ir 
farmi perciò cor te fia di queUa per due giorni foli. 

ter. Che due giorni foli ? indiamo da lei or'ora,chc 
' U ripigliente per vofìra , & fa™ 10 h 
Mo . & tutto il reHo in cafa mia ; doue -voglio , 
che flktc meco à godcrueli due , ti irò mefi , or a 
che fietemiei prigionia forfè anco finche Ji- 
braimft conduce qnà. 

Or. Jih, troppo, Signor mio gentili filmo. 

ter. Hà>w così voglio io. T*c pcnfate UbaterUdi 
bando quetla fianca, nò. Veuiocb'io ■voglio 
•venire à Loreto pereto ; & -vi prometto di ftar 
due altrimeftà fpaffo in cafa voRra con vita mo 
glie. 

T- Orsù>detta; & con queRo io l'accetto. 
Ter. Signor Luigi andiamo dentro tutti . 
$ e. ob,obi; cofìor dentro ? farà fiata vna bella vit- 
toria. U vofìra , padrone, fe i vofki nemici v'ha» 

da 
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da venire à facebe^giar la cafa . Se bada cenar 
qua tinta geritelo frcjco io ; non m'han da rima 
ner l'offa. 

Ter. 7vfo» dubhare,nò;cheti faremo di prima ta- 
mia. 

Be. Sì,eh* Chi non sa febermir fuo dano. Dentro su. 
Ter. Orsù Ueccafico,fnche noi facciamo qua dentro 

wi poco di belle parole,^ di accoglienze fra noi; 

tu aspetta Fabritio , ir Marcane . 
t. Et anco M. intonino , ir m mio femìtore , 

che è j 'eco . 

Be. Tubbt qite^ìiancoraì- orsù gli faremo dijecon ■ 

■ da tauola . r , 

ter. Menali dentro tutti , & in v;e« con loro à farci 

fiore allegri . 

SCENA DECIMA TERZ A. 

Beccafico, Antonio o, Rubacchio, 
Marcon e, Fabritio. 

jt r a vn bel cenar il mio ;fe bo daferuire à 

Sfar ridere gii altri . il fatto farebbe.cbe ri- 
deffero tanto, ebe crepajfcro,& io rimanejfe 
à far del retto ;ir forfè , che io fono svqg li aio. 
an, Beccafioà Beccafico. 
Bb. Obobì inanimanti. 

Che 
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^H. thédèì 

Be. ■ ^Uegie^r. /Krtcfli ; «ntraff preflamcnte,fe vo- 
lete Jewf tre /e fcel/c paroZe. 
^?n. ferriamo; i^tjctljio, su. 
Fa. Che fami 

Be. Ofc io J?o /erfe.c/je *'fotW>Nt a fare il bel godere m 
queflacafa per parecchi dì. Quel che mici di- 
ftiace,è che vi shabbia à ritrovare «pfli'i ng or- 
no di Marconi . T^on ci mancherebbe altro per 
finir d'abbellir tpu;Safejìa,che abruciare vna bot- 
te vecchia > & cacciamelo dentro . 

Mar. Epofiibile Juenturato te , cb'ògnivolta , ogni 
■volta , ogni volta , ch'io ti trottoli trouo à dve 
mal di me ? 

B e. Oh fratelli > Hate di gratta cheti,cb'ìo vaneggia 

ua dall'allegrezza. 
Fa. . 'Perche ì che ci è altro dì nuovo ? 
Be. Ogni cofafefla, ogni cofa no^e rìfufcitato il no 
firo "Padrone , rifufcitata la Soffiana ; rifufcitata 
tanta gente , ch'io ,perdirla,non mi curerei i'ef- 
fer'appiccato oggi, per lajperan^a e'hwrei di 
rauuiHarmifubitaancor'io. Et per tjucjìo ùha- 
ureìvolttto vedere abruciare t il mio Marcane; 
percioche in ognimodo dimane farefìi vitto. 
Ma. *4b,ah*h ; Et perche non cominci tu col farti 
appiccare* 

Si. Ver dami la precedenza , Signor Maggior io- 
nio . 
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mo .OrsùFabritioJkenqpqutfii Signorìiche dm 
tro à cena ci è troppa gente;& tanta , che ci tifo* 
gnerà ancora d'arroSlire me » <£r Marcane . Me 
fer Beccafico, & luì per porco . 
Fa b . Signori , poiché non vi rejla altro da fare ; 
■vi bafc'mmo le mani , pregati' 
doni àfar fegna 
d'allegre^' 

Il fine de Morti Vi vi ,Comedia. 




